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La seduta si apre alle ore 11/4 pomeridiane colla lettura 
del processo verbale dell'ultima tornata, che viene appro­ 
vato. 

PBE81DllNTlii. Prego i signori senatori D'Azeglio e 
·:Marioni a voler introdurre il senatore Arese perchè possa 
-_presta.re il suo giuramento. · 

(Introdotto il senatore Arese, presta. il giuramento nella 
solita formola lettagli dal signor presidente, e poscia prendo 
posto fra gli altri senatori.] 

Ccll'installameuto del senatore Arese il numero legale 
per le nostre adunanze è oggidì portato al numero di 55. 

PIKTIZIDNI - O•.&.&C.I. 

•BB•IDIUIT:E. Debbo dare comunicazione alla. Camera 
d'un sunto di petiaionì giunte ultimamente al Senato. 

QlJ.&BELLt, segretario, legge il seguente sunto di peti­ 
aioni . 
1115. Mille cinquecento cinquantasette abi tanti del comune 

di Villafranca Piemonte, 
1116. Gli addetti alla parrocchia di Santa Maria Maddalena 

di Villa.franca Piemonte, 
1117. Sessantadue abit:i.nti del comune di Benil, 
1118. I parroochi componenti il vìcariato di Cendìa, diocesi 

di '7 ercelli, 
1119. componenti il vicariato di Cigliano, dio- 

cesi di Vercelli, 
1120. componenti il vìçariato di Bobbio, diocesi 

di Vercelli, 
1121. componenti il vicariato· di Gattinara, dio- 

cesi di Vercelli, 
1122. componenti il vicariato di Albano, diocesi 

di Vercelli, 
: 1123. Trecento venti abitanti del comune di Livorno Yer- 
e eellese, · 
1124. cento settontlsei abitanti del eçmune di Saluggia, 

provincia di Vercelli, 
1125. Le religiose Clarisse del monastero di Sant'Audroa 

nel comune d'Alassio, provincia d""Albenga., 
1126. Il Capitolo cattedrale della diocesi di Noli, 
1127. Le religiose del terzo ordine di San Domenico di 

· ' - Finalborgo, ~- 

• 

1128. Mille duecento ventitrè individui della città di V er­ 
cellì (petizione riprodotta coli' autenticità dellP 
firme mancante nel numero 934), , 

1129. Duemila trecento trentotto tra parrochi e saeerdof,i. 
ed abitanti della diocesi di Biella, sottoscritti in 
diversi fogli aventi ciascuno in capo lo stesso 
modulo, 

Ricorrono al Senato perché voglia rigettare il progetto 
di legge sulla soppressione di alcune comunità e stabili­ 
menti religiosi. 

PRIB8JDENTE. Debbo anche dare oomunicastone al 
Senato dei seguenti omaggi ad esso fatti: 

1° Dal signor Epifanio Fagnanì, di un suo opuscolo sul­ 
- l'origine o l'ufficio della filosofia dimostrati col fatto. 

2° Dal ministro dell'interno, di cento esemplari delle epi­ 
grafi scritte da chi legge pel solenne funerale di S. M. la 
Regina Maria Teresa. 

3" Dal ministro atcsao, di una. quantità d'eeempleri del 
Monitorio del Papa e documenti annessi. 

4" Dal :;ignor Prati, d'un suo canto funebre iJ;Z mci-te 
delle due Regine. - 

~0 -Dagli intendeirti generali delle divisioni di Cuneo, 
Ivrea ed Annecy, di alcuni esemplari degli atti di quei 
Consigli divisionali. 

IN.DIBIZZU DI C0"1DO&LIANZ& & 811& •U8'1'À·· 
PEll L& HOBTE bEL DIJC& DI SEllfOY&, 

PBE81DENTE. Debbo ancora render conto alla Oamera 
del modo con cui la Presidenza ha soddisfatto all'onorevole 
mandato datole nell'ultima seduta per tributare ... s. M. 
l'omaggio delle nostre condoglianze per la recente luttuosa 
perdita fati.. nella real famiglia. La Presidenza ba creduto 
che il modo più acconcio fosse quello che il presidente.;· a 
nome dell'ufficio a ciò delegato, rassegnasse a S. M. CQll 
una sua lettera1 un indirizzo di eondoglianv.a. Il presidente 
ha compito il suo dovere rassegnando a. mani di S, M. la 
lettera di cui vado a dar letturEi. 

< Srn& ! Allorchè io dovetti dar lettura al Senoto ctel 
regno della lettera ministeriale nella quale gli si "'nnWl­ 
ziava in maniera 'officiale il novello luttuoso iimnill!éi!ÌO 
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che colpì l'animo di V. M., io ebbi anche a leggere sul viso 
costernato di coloro che mi ascoltavano, come questa nuova 
calamità era da noi tutti tenuta per calamità nazionale. 

c. La nazione era paga e gloriosa nel vedere accanto al -_ 
vostro trono un Principe, le cui doti eccelse di mente e di 
cuore avevano anche ricevuto sì luminosa illustrazione dal 
militare coraggio, e dalla. bellica. perizia. 

« La nazione aveva pure per tanti anni fatto plauso a 
quella fraterna dilezione della: M. V. per l'augusto suo 
germano, la quale inspirata dagli alti paterni avvediruent.i, 
e raffermata. nella comune domestica instìtueìoue, poteva· 
lasciar luogo alla fiducia, che .Jddio lo avàese destinato a 
scemare nell'intimo vostro consorzio il gran voto lasciatovi 
dalle deplorate recenti vostre sciagure. 

« La perdita di tanto Principe, il disinganno di tanta. 
speranza. non lasciano più luogo che all'universale com­ 
pianto. E il Senato del regno, commosso nel più profondo 
dell'animo dal vostro e dal suo cordoglio, non può cheras­ 
segnarvi, o Sire, i sentimenti, che l'acerba sua angoscia può 
meglio eccitare che esprimere. 

e« Avendo a tal uopo il Senato commesso alla sua Presi­ 
iienza. l'onorevole mandato di presentarvi il triste officio 
della sua condoglianza, io che nella piena della personale 
mia afflizione sento mancarmi ogni mezzo intellettuale ·per 
poter dare alle mie parole il movimento e l'impronta del­ 
I'altissìmc nostro rammarico, sono ridotto a -supplicare la 
M. V., aoeià che voglia tener conto in questa inia rispettosa 
lettera della partecipazione lealissima di tutti i senatori al 
vostro cruccio, e delle ragionì per cui a me non è detto di 
eguagliare col mio omaggio tanta, intensità. di dolore. -.., 
(Segni di approvazione Ul'1ierale,) 

S. M. si è degnata. accogliere coi sensi i più benigni e 
nei modi i più onorevoli .per noi l'jndirizzo, e mi ha incari­ 
cato di espsimere i sentimenti della sua gratitudine, ed il 
conto che sempre fa .dl ogni manifestazione di devozione 
della Camera. alla sua augusta persona. 

PBO&ETTO DI ~Efif,G'R 
••• lfN.1. 'l..B't'..I. l!llTD&tltRBllllil.&.BI& DI IDD H.l.BIN.1.1. 

• 
_C&'t'OIJB1 presidente del Con.."liglio. Domando la parola. 
PBE&mEllTE: Ha facoltà di parlare. 
".&"l'OllB, presidente dcl Consiglio. Ho l'c;nore di presen­ 

tare al Senato un progetto di legge stato adottato dalla 
C&mera. elettiva nella tornata di ieri inteso ad autorizzare 
una leva •tnwrdinaria .di 500 marinai. (Vedi voi. Docu­ 
t11enti, pag. 1879.) 

PBE81DENTIB. Do atto de1J.a. presentazione di questo 
progetto di legge .che sarà secondo il solito datoalle stampe 
e distribuito negli uffici pel suo esame. 

• 
BE&i&ZIONB_ .B Dl8C~8•ION• DIKL PROGETTO DI 

LBQGll: PB• L' .. PPBOYA.ZIONB DEÌII.tl' DIJE f:ON.­ 
·~lllZlO!llll BIBLl.'l'RE &L 'l'R&TT&'l'Q D'.l.I1l.1EANZA 
(tOll- .... 0.-i& BB INGBJLTJil:BB&. 

' 

PB•lllDENTB. Prego l'ufficio centrale che deve fare il 
rlopporto sulla legge che è all'ordine del giorno di pren­ 
dere- il.suo posto, ed invito il signor relatore della medesima 
a darne le-.a .. 

• 

--·= 
••·FIERI, relatore, legge la relazione. (Vedi vol. Doci­ 

menti, pag. 1837.) 
•••••DENTE. Non essendosi rigorosamente osservato 

quell'intervallo -di tempo che il nostre regolamento prè­ 
scrive passi tra la distribuzione dei rapporti e la pubblica 
discussione, e ciò per motivi degni ed imperiosi, pei quali 
io ho dovuto accelerare d'un giorno 11:1. chiamata del Senato 
alla discussione pubblica di questa legge, io debbo invo-:' 
care il voto di esso acciò si compiaccia di ratificare o con­ 
validare l'annunziato ordine del giorno. (Yedi voi. Doeu­ 
mcnìì, pag. 1831.) 
Chi crede che si debba immediatamente passare allu: 

discussione di questa legge, voglia. levarsi. 
(TI Senato approva.) 
Sono molti gli oratori che trovansi inscritti pro e contro 

80pra. di questa legge; ma. siccon1e il signor senatore Rìcci; 
membro della Co1nn1issìone e rappresentante una parte 
delÌa n1inoranza, int.ende di da.re qualche schiariniellto che 
serva co1ne di cornplen1ento arlla relazione che ora è stata 
]ett.a dal relato.re <le.Ila 1naggior..inza, perciò è che gli 
ae-cordo prÌina. degli altri la parola. 

a1cc1 &IJHEBTO. Signo1·i senatori, trovando1ni a far 
parte della 1ninoranza. clell'uffieio centrale inca.rica.to della 
disa.n1ina del progetto di logge per l'approvn.zìone delle due 
convenzioni relative al trattato d'alleanza con Francia ed 
Inghilterra, n1i credo in obbligo di fur conoscere al Senl\to 
le ragioni gravi e perentorie che senza condizione n1'im­ 
pediscono di ade.rire alle conclusioni espresse nella rela­ 
zione di cui venne fatta testè la lettura. 
L'incarico affidatonii dalla ·maggiorità. del prin10 ufficio 

che 1ni faceva l'onore di eleggermi a suo commissario, 
consisteva principa.lnicnte nel chiedere che per 1nez·to di 
una dichiara:.r.ione suppletiva, oppure collo scan1bio dì 
note tra il Governo del Re e (1ucllidi Francia e d'Inghil­ 
terrH., si trovasse n10Jo <li supplire nelle due convenzioni 
sottoposte all'approvazione del Parla.inento a tutto ciò che 
nelle medesitne si scorge di mancante od espressso in 1na­ 
niera non abbastanza chial'a e rassicurante pel vantaggio 
e la dignità del paese. 
Fedele a tale mandato, quando il signor presidente del 

Con8iglio si recava nel seno della ComtHissionè, io mi feci 
a chiedergli prima1nente se l'accessione del Governo del Re 
al trattato del IO ttprile tra i Governi di Francia e deJla 
Gran Bretagna era, sfatta per parte. sua. un atto libero, o 
&;e piuttosto non vi era stato èondotto da una con.7.ione 
esterna a.lla quale egli non avrebbe potuto resistere senza 
esp-01Te il paese a gravi pericoli. 
Il presidente del Consiglio non esitò a rispondermi a 

questo proposito, e la. lettura dei dispacci di cui diede 
conoscenza alla Commissione ci diede la certezza che l'ac­ 
cessione del Governo di Aardegna al trattato del 10 aprile 
era stata assoluta1nente spontanea, cioè che in fatto egli 
era pienan1ente libero di accedere o di hon accedere, e che 
la sol~.coI).seguenza. che avrebbe potuto risulta.re dalla non 
adesione del Governo dcl Re al trattato suddetto Sarebbe 
stata quella unica e naturale che le oostre rela1.ioni poli .. - 
tiche coi due Governi non si troverebbero in quel grado 
d'inthnità. e di cordialità cui la ,nostM cooperaaione alla. 

. guerra dai medesiffii guerreggiata contro la RusHia ci 
porge .adesso fa.vorevole.-0ccasione. 
In "seguito a ta.lo rassicurante dichiarazione) confermata, 

come dissi, dRlla lettµrll_della corris.ponùenza ·diploma.tica. 
degli agenti Jel Rb presso le Corti di Parigi e di Lond~-a, 
sorgeva spontsnea. l'occasione di chiedere come mai avve- 
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nU.se che non ostante.i• nostra piena ed assoluta libertà 
d'a.zione1 non si fossero. in corrispettivo della cooperazione 
del Governo sardo alla guerra d'Oriente, cooperaaieae che 
è pur di tanto peso per noi, e di tanto vantaggio per gli 
allea.ti, non si fossero stipulate convenzioni meno onerose 
pel paese, e anzi tutti i nostri desideri si fossero limitati a 
dçiiuandare I'Intervente dei Governi -alleati pel ritiro dei 
sequestri austriaci. 

, A tale domanda il ministro rispose che veramente a 
meno di chiedere sussidi pecuniari, èos!l dalla quale il 
Governo era tuttavia alieno, egli non sapeva .ìmmaginare 
:quali migliori condizioni si avrebbe potuto stipulare. In 
Una parola egli disse che le due convenzioni sottoposte allo 
deliberazioni del Parlamento couteneveno in sostanza 
quanto da parte nostra si poteva ragionevolmente desì­ 
derare. 
Come ognun vede, siffatta risposta chiudeva ogni adito 

ad ulteriore discussione tra il signor ministro ed il com­ 
missario del primo ufficio, perchè tra chi ravvisa le con­ 
venzioni in parte mancanti ed in parte troppo onerose al 
paese e chi le giudica come assolutamente in ogni loro 
disposizione soddisfacenti non rimane via di mezzo al 
ragionare. 
In tale stato di cose, signori senatori, è debito del com­ 

missario del primo ufficio di riferirvi quali fossero gli, 
appunti da. me fatti alle convenzioni di cui si tratta, e quali 
le risposte ottenute dal ministro onde nell'alta vostra sa­ 
vie;za possiate giudicare se li medesimi stano o no merì­ 
tevolì. della vostra approvazione. 
In primo luogo io mi faceva ad osservare come. nulla 

fosse stato stipulato relativamente alla posizione del co­ 
mandante in capo dell'armata sarda, e come in presenza 
delle espressioni affatto identiche state usate da lord 
Aberdeen, in allora. primo lord della. tesoreria, nel suo 
discorso alla. Camera depari, e da lord Olarendon, ministro 
degli affari esteri della Gran Bretagna , nella sua lettera 
comunicata al conte di Cavour vi fosse fondato motivo di 
temere che il comandante dell'armate sarda dovesse tro­ 
varsi sotto gli ordini del generale in capo inglese, e quindi 
escluso dall'aver voce attiva nei Consigli generali di 
guerra; posizione questa certo non confacente aHa dignità 
del nostro paese e non conforme alla parte che il mede­ 
simo prende alla guerra, suppedìtando un contingente 
sempre effettivo di truppe, contingente che à in sostanza 
superiore a. quello degli altri due Governi, sia che si voglìà 
preader pee base di paragone Iapopolasione dei rispettivi 
Stati, ala che si voglia considerare il loro stato militare 
tanto di pace che di guerra, e le risorse d'ogni genere 
delle quali quelle due ricche e potenti nazioni possono 
disporre. 
A questa osservazione il presidente del Consiglio rispon­ 

deva. _che non ostante le accennate 'espressioni dei due 
ministri britannici. egli persisteva a credere che appunto 
perehè nulla si era. stipulato in proposito, non si potevano 
ammettere le conseguenze che risulterebbero dalle frasi 
soPra indicata che suonavano in questi termini : à noire 
dispositwn et sous les ordres &u géliéral Raglan. 
Procedendo nell'esame delle convenzioni militare e fìnan­ 

zia.ria, e rispondendo il ministre alle mie osservazioni, 
asseriva. che egli credeva la somma di 25 milioni fornita. 
ad imprestito dal Governo inglese come assolutaménte 
•llfficiente a sopperire alle spese del corpo di spedizione 
du'rant.> un anno di guerra guerreggiata. 
li Minieter<>, soggiunge egli, calcola che le spose. pel 
Sr.sslol'I& t.V4-r..& - SuiA.TO "DEL RtQt(O - Ditew1Wni 68 

m•ntenimento di un corpo ~i truppe effuttivo di 15,000 
·combattenti durante un anno, noD. debba olt-reP~ssare la 
somma di 15 milioni di lire, e che sl possano bila:Ò.ciw-e li 
rimanenti 10 milioni di lire nel ID.odo seguente:. cioè otto 
milioni per le spese ed i preparativi di mobilizzazione delle 
truppe, l'indennità di entrata in campagna. a darsi all'uf­ 
ficialità, la spesa delle munizioni da guerra,. il consumò 6 
la perdita del materiale, il rimpiazzo di ca.valli, le som­ 
ministranze straordinarie ed inevitabili <li vestìari-0, }'im .. 
pia.ntamento e la manutenzione militare degli ospedali 1 le 
spese di amministrazione, ecc., ecc., pìù due milioni per i 
bisogni straordinari della marina. 

Ora.1 o signori, a scorgere quanto tali presupposti sia.no 
lontani dal rispondere a.Ila realtà delle spese cui il. P~ese 
dovrà inevitabilmente sottosta.re, basterà, io credo, aéoen .. 
na.re alcuni Calcoli dai quali il Senato potrà argomentare· 
quale debba eesere il totale della spesa genera.le inevitabile 
per la spedizione che sì sta per intraprendere, astrazione 
fatta da 11uelli avvenimenti straordinari cui le sorti della. 
guerra espongono bene spe::iso gli eserciti. 

Onde procedere in questa questiono coi da.ti più ·certi 
che si possa.no invocare da chi non lia avuto sott'occhio le 
tabelle ufficiali, prenderò soltanto a calcolare la spesa del 
corpo di spedizione, quale risulta. dalla pubblicazione ehe 
venne futta da parecchi giornali, alcuni dei quali difen-_ 
dono abitualmente la politica del 1linìstero, avvertendo 
che ho calcolate le indennità a norma dei regola.menti in 
vigore, e le :rs.z~oni in natm·a .sul valore di lire 2 50 per 
ogni cavallo, e lire l 50 per razione di viveri, malgrado 
risulti che l'ariuata ftanct.l'se è i:itata obbligata a pag4rle a 
prezzo maggiore. 

Debbo pure aggiungere per maggiore chiarezza ohe, in 
tale ragguaglio non si è tenuto conto del deoonto poi ve. 
stia.rio, nè per l'armamento, ed inoltre non si è. fatto ca.so 
della distribuzione di pane e legna, i·itenute comprese 
nella- raz-ione di viveri. 
Nel calcolo dllnque che andrò· indicando si valuta.no 

soltanto i viveri, paghe ordinarie e prestito. 

Fanteria. 
Forza: 20 battaglioni a 514 nomlni ciascheduno, coirw 

t-Otale. 10,280, per un mese., .•.•.....•• L. 681,.H3 
Stati maggiori dei reggimenti, delle briga.te e 

divisioni, pe;r uii mese . • . . . . . • . . . . . • 35,686 

Bersaglieri. 
5 h•tlaglioni a 476 uomini, cioè in totale 2370, 

per un mese • . . .· . . . . • .. . . . . . • . . . ~ 161,703 

Ca11alleria. 
5 squadl'onì di 130 uonun1 ciascuno, ed in 

totale 650 - Cavalli 104 per squadrone, ed in 
totale 520 - Spesa complessiva per un mese » 

Artiplieria. 
1 ba.ttaglione artiglieria: di . piazza. di 504 uo .. 

mini, per un mase . . • . . . . . . . . . . . • . • 39;00fl 
1 battaillione del genio militare di 5()4 uo· 

mini, per un mese. . . . . . . . . . . . . . . . > 87,216 
Comando genernle e stato maggiore de) quar~ 

tier generale e utfiziali di stato maggiore presso 
le divisioni e brigate, per ogni mese •. ·. . . • 20,000 

88,518 

A•·i,;odarsi ... L. 1,068,266 

20 ' 
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Riporto ... L. l,OQ.3,266 

6 batterie d'artiglieria di battaglia di 190 
uomini e 180 cavalli ciascheduna, compresa la 
sua riserva, in totale uomini 1140, cavalli 1080. 
Spesa complessiva per un mese .. , . . . . . • 146,844 

Quindi la spesa mensile del corpo di spedizione 
quale risulta dai dati sovraccennatì, e che am- 
monterebbe a 15,448 uomìnìcoicavalli necessari, _ 
sarebbe al mese di L. 1,210,110 

Mancano ancora le indicazioni riguardo al servizio delle 
sussistenze, infermieri , amministrazione e servizio sani­ 
tarlo, parchi di divisione e generale d'artiglieria, parco 
del genio, ecc., ecc. A tali servizi saranno necessari almeno 
900 cavalli ed i 300 muli di cui si provvede .attualmeute 
l'amministrazione. Vi vorranno per tutto ciò oltre 10 stra­ 
ordinario numero d'impiegati, circa 1200 uomini, per cui 
non parrà. al Ministero esagerato il valutare la spesa in 
proposito a lire 200,000. 
Tutte queste parziali somme danno per un anno la quota 

di oltre 17 milioni, cioè più di due milioni al disopra del 
calcolo primitivo del Ministero per la sola. categoria delle 
paghe e viveri giornalieri. 
- Ora se si tien conto dell'aumento straordinario al quale 
salgono quasi sempre i viveri in tempi dì a-nerra, lo spreco 
inevitabile dei medesimi e le perdite inseparabili dai mcvi­ 

- menti di un'armata, si comprenderà facilmente come 
attenendosi ai calcoli i più ristretti si debba almeno cal­ 
eolare la differenza. dì quattro milioni sopra questa sola 
categoria tra i primi calcoli del Ministero e quelli che risul­ 
teranno immancabilmente da un esame più accurato, 
tenendo conto della. circostanza essenziale che si va a 
guerreggiare in un paese lontano e sprovvisto di molti 
dogi.i oggetti più ip.dispensabili alle necessità ed abitudini 
delle armate occidentali. 

Gravi in questo momento sono le compere dei cavalli 
necessari in numero almeno di 2000, l'acquisto dei muli, 
la. provvista. delle carabine, del materiale d'artiglieria, 
munizioni da guerra, carriper l'amministrazione; ma fra 
tutte ma.ggiore sarà quella dell'impianto degli ospedali in 
Oriente. 
Egli è evidente che tali ospedali dovranno essere im­ 

piantati almeno per 4000 letti, cioè poi quarto del corpo 
di spedizione, e tale proporzione è superata oggidì di gran 
lunga dalle armate belligeranti francesi ed inglesi. A ciò 
si aggiunga che bisognerà spedire dal paese i letti, le sup­ 
pellettili, biancherie, eee., poiché non vi è speranza di 
rinvenire ora presso Costa.ntinopoli o negli stretti gli 
oggetti necessari, trovandoat quel paese già depauperato 
dalle richieste fatte dalle armate alleate ohe da circa un 
anno vi soggiornano. 
Insufficienti del paro sono i due milioni calcolati per le 

spese straordinarie del servizio marittimo. 
A me riesce impossibile, in mancanza di qualunque 

pubblicazione in proposito, scendere a minuti particolari, 
e mi limiterb quindi ad un'osservazione sopra di un solo 
punto, . · , 
Il ministro della guerra mi disse prima di partire per 

Parigi che _si proponeva di. non isped:ire in Levante che 
cinque battelli a vapore è due fregote a vela. 

Ora risulta che il solo consumo del combustibile per i 
cin.(tue piroscafi per un anno di na.vigazione esige il 
dispendio dei due milioni calcolati per tutte le spese. 

20':· 

Diffatti i nostri battelli a vapore consumano all'ora le 
seguenti. quantità di carbone : ·~ 

Fregata Costitutione tonnellate 2 1}2 
Governolo 2 
Carlo Alberto 2 
Tripoli I 
Malfa.tano 1 

Totale . . 8 112 
• 

Il semplice viaggio di questi cinque piroscafi. in Crimea. 
calcolato di soli 9 giorni, elce 216 ore ad 8 tonnellate per 
ora, somma a. 1728 tonnellate, che a lire 65 la tonnellata, 
prezzo attuale, importane lire 112,320. E ciò senza tener 
conto dell'olio e sevo di non lieve dispendio. Quindi il solo 
viaggio d'andata e ritorno esige pel combustibile la spesa 
di lire 224,640. 
Qunnto al loro servizio in Levante.eupponendo debbano 

navigare tre soli giorni per ogni settimana, ossieao 72 ore, 
abbiamo per un anno (72 moltiplicato per 52) ore 3744, e 
ritenuto il consumo di 8 tonnellate all'ora, risultano tonnel­ 
late 29,952, che a lire 65. formano lire 1,946,880. 

Aggiuntovi i1 viaggio sopraindicato dì andata e ritorno, 
sono in totale lire 2,171,520. 
Pertanto il solo carbone richiede oltre i due milioni pre~ 

sunti. Nulla. dirò delle paghe, viveri dei marinai, macchi­ 
nisti, uffleiali, stati maggiori, e delle altre spese di naviga· 
zione, della riparazione alle caldaie, macchine, attrezzature, 
ece., e del consumo e deterìorameuto del materiale. Per 
cui il Senato non avrà difficoltà a convincersi che anche 
sulla categoria Mar·ina il dispendio reale eccederà del 
doppio la somma presunta dal Ministero. 

Avanti di dar fine a queste mie osservazioni, mi rimane 
ancora, o signori, a rendervi conto di un. appunto grave 
sollevato da un altro commissario, appunto al quale avendo 
io aderito, mi è forza di qui farne cenno per indicare i 
motivi per cui non credetti tenermi soddisfatto come gli 
altri miei colleghi 'delle spiegazioni ottenute. 
Fu sollevato il dubbio se le espressioni contenute nell'ar­ 

tieolo 3" del trattato del 10 aprile potessero, dietro i prin­ 
cipii d'Interpretazione sanciti dal diritto delle genti, .assi­ 
curare al Piemonte Un titolo sufficiente per prendere parte 
ai negoziati che venissero iniziati dopo cessate le ostilità 
per l'assesto di interessi o di posizioni politiche alterate 
per le conseguenze della guerra. 

Le spiegazioni date in p~oposito dal niinistro degli affari 
esteri avendo prodotto in me la convinzione che ove si 
chiedessero assicurazioni formali.in proposito, non sarebbe 
impnssibile dì ottenerle, io non credetti dovermi tener 
contento di spiegazioni puramente verbali, e eiò tà.nto più 
in visti' della mancanza lamentata unanimemente dall'uf­ 
ficio centrale dì qualunque doonn1ento scTitto che valga a 
far fede delle spirito e del tenore delle negozhi.zioni cui 
diede luogo l'accessione per parte del Governo del Re al 
trattato del 10 aprile. .. 

Accennato così brevemente come lo comportava l'im­ 
portanza. della' materia, il mocio c9n cui dovetti condurmi 
in seno della Commissione per adempi~re al mandato affi­ 
datomi dal primo ufficio, non mi resta più che ad aggiun7 
gere alcune mie particolari considerazioni sulla gravissima. 
que~ione sottoposta alle deliberazioni di questo Consesso. 
Signori senatori, io riconosco con moltissimi de~ miei 

colleghi che le condizioni politiche e geografiche del Pie­ 
monte gli vietano di rimanersi neutrale nelle gr~ndi lotte 
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~e di tempo iu tempo vengono ad a.gita.re· l'Europa, 1'na. 
non mi sembra però ancora ben definita. la. quisti.oQe_ 'rela .. 
tiva all'opportunità del -mqmento in _cui gli convenisse 
prendervi parte, e questo mio dubbio si avvalora dal fatto 
che non solo tutte le potenze di second'ordine stanno tut­ 
tavia nell'aspettativa, ma ancora indecisi rimangono due 
dei più grandi ed importanti Sta.ti europei, voglio dire le 
due ·grandi 'potenze germaniche. 
Però siccome il diritto della guerra e delle alleanze 

appartiene presso di noi all'iniziativa reale, io non spingerò 
più avanti il mio sguardo in questa jelicata materia, rìapet­ 
tando, come di dovere, quanto iyi forza dello Statuto si 
appartiene al potere sovrano. 
Al nostro esame sono commesse le due convenzioni, mi­ 

litare e finanziaria, cui sì ri.feris<Je il progett.o di legge 
sottoposto all'approvazione del Senato. Sopra di queste io 
vi accennai quali fose~o le Opinioni del primo ufficio e le 
mie/ a quali i motivi che ci fanno desiderare vengano nel 
miglior modo possibile migliora te. 

Nè a questo desiderio credo possa ostare il fatto recente 
della dichiarazione di guerra fatta al Governo del Re da 
quello dell'imperatore di Russia. Tale fatto non è in so­ 
stanza. che la tieonseguen~a inevitabile dell'accessione del 
Governo del Re. al trattato del 1 O aprile, ed il risultato 
naturale dell'annunzio :fu.tto negli atti ufficiali dcl Parla­ 
aiento della nOstra partecipazione alla guerra che si sta da 
altri Stati già combattendo contro quell'impero. 
Riassumo il fin qui esposto. 
L'ufficio centrale ha unanime riconosciuto e vi dichiara 

che giuste sono e rigorosamente dovute le interpretazioni 
da. darsi alle convenzioni sui tre punti aocenneté, cioè il 
diritto di prender parte diretta al Congresso della pace, la 
continuazione ed il supplemento del prestito in caso d'in-. 
sufficienza dimostrata. 
Ma la maggiorità dell'ufficio crede, secondo le spiega­ 

zioni avute dal signor presidente de] Consiglio, sieno con­ 
seguenze legittime e n~tnrali del patti stipulati, Egli poi 
le deduce unìcamente dai modi amichevoli e cortesi con 
cui furono iniziate e condotte le negoziazioni; 'mn in so·· 
stanza si riducono ad induzioni, speranze, desideri. In 
materia per altro di tanta. gravità ed interesse pel nostro· 
paese, nella lamentata defìciensa df ogni protocollo o nota. 
scritta per cui resti. traccia. durevole delle intenzioni· dèì 
eontraentì , parve a me Stretto dovere di chi deve dare 
sa.Uzione·- ad' impegni . di una' graVità. suprema , stabilire 
l'accertamento i11 modo positiYo ed autentico .. del vero 
sensodelle Convenzioni, segna.~mente nei tre punti sovra 
indicati. 
Se tale è la mente dei Governi alleati, nìuna difficoltà 

può sorgere nel richiedere esplicite e franche dichiara­ 
zioni in proposito. Se ciò IJ possibile, perehè trascurarle? 
Io ho sempre insistito su questo punto, e nella mia insi­ 
stenza perché si scambiassero . dal nostro Governo - con 
quegli alleati tali noto, consiste il mio dissenso colla mag· 
gÌOrità dell'ufficio centrale. . 
Fedele duµqu:« al mandato ricevuto dal primo ufficio che 

rni volle suo ·-Oo!runissa.rio ~d interpretandone i sentimenti, 
mi·'riservo di sottoporvi un ordine del .giorno nel quale 
possa· ·il' Senato, . ove pur lo divida, esprimere almeno 
questo MmpHce e modesto desiderio. . . 
acJJG•••· ·si~ori. senatori, era mio pensiero il non pren­ 

dere la parola .sU;}l~e_S(>rdire dì questa. dìacuseions, riser­ 
vandomi poi a dib&itito inoltrato di sottoporvi quelle 
consideJ:l>~ioni che l'es&ine delle quooti-Oni mi avrebbe sug~ 

gerite. Ma poichè un.onorevole nostro collega ohe fa parte 
della minoranza dell'Ufficio centrale ha. creduto opportuno 
di espor;e i motivi ed i punti per i quali egli dissente dalla 
maggioranza, io sano condotto, anche per non diparlirmi 
da.lla linea di franchezza che ci è imposta, ad indicafvi, o 
signori, che appartenendo alla. minoranza, mi riduco ·a.d 
un solo punto, e ad indk~arvi il. capo sul ·quale io mi trovo1 

in dissenso dai miei colleghi. 
Da. principio; o signori, io er43de\'"a ehe fosse lÌ8oessaria 

una spiegazione esplicita dell'articolo 3' del trattato del 
10 a1nile; e poichè l'onorevole collega ha indicato alla 
Camera che uno di noi aveva emesso· quel dubbi9, io 
dichiaro che fui quello, e che sono sta.to indotto da.Ila fonne;, 
che ru:i pa.rve alqttaitto elastica, di quella oonveIÌzione .• 
chiedere schiarimenti. . . . . 
Questi schiarimenti io li. chiedeva pa.rticola.tmen~ in 

vis_ta delle varie fa.si a. cui nella storia diplomatica. :vanno 
soggette le disposizioni delle conv~nzioni generali, pa.rti~ 
colarmente quando si trovano in contat.to i meno potenti 
con) più potenti. 
Il ministro degli esteri nella conferenza tenuta eoll'uf­ 

fìeio centrale e particolarmente in alcune comunica.zion.i di 
cui ci ha favoriti, ci. ha da.t.i schiarimenti tali che iO ho 
'creduto potermivi accostare .. Non mi credo lecito di. en .. 
trare in dichiarazioni sulla natura. di questi Schiarimenti, 
ma bramerei assai che il signor ministro degli esteri sttp• 
plisse, con ciò che pub esser lecito ~lla sua posizione, a ciò 
che mi interdice la riserva del mio uffizio. 
Io quindi dichiaro che ho creduto che le comunicazioni e 

le spiegazioni date dal. ministro degli _esteri su· quest_o 
punto dell'iutelligenza dell'articolo s• dol trattato 10 aprile 
fossero sufficienti; dlco suffiéienti a.ltnen~ nella _condiziOnè' 
in cui ci troviamo, perchè io divido intieramente. il ~odo: 
di pensare di tutti i miei colleghi, cioè •arebbe stato gran­ 
demente desidera.bile che in una materia così grave ohe 
c'hnpegna in tante e così impreviste· vicende e Che o,im­ 
pone già fin d'ora \anti sa.crifiii, i negozil\ti si fossero. con .. 
dotti per iscritto, come per raddietro in q~aai t11tte ··1e 
circostanze gravi si. condussero i negoziati per iscritto da.Ila 
Corte di Savoia. Molti sono questi documenti negli archivi 
del regno, e avrebbe bastato il volerli esaminare per ~­ 
curar~ì c_he allora si cr~dette,.necessa.ri?,·.e.nQhe s~Ji;~ -là. 
condizione di pubblicità che ci è imposta dal.te. iatituZioni 
attuali, il tener conto di. ciò che si era fatto Pér _rispotid~e:­ 
nell'8.vvenire di ciò che si sarebbe dovuto fare. 
Nel desiderio e nell'aspettazione che il signor ministro 

degli esteri supplisca a ciò che la r.ieerva mia .nQtimle 
m'hnpedisce d'indicarvi, pasào a.l s~condo dubbio che. à. in 
me fermo, e che costituisce un. puntO d{ dissidenza· tr.a:·_1& 
maggioranza dell'ufficio centrale e ·nòi, .vale a dire l~~~ 
revola preopina.nto e me. . ·· ·. _ . . . ,~, ·'!• 
Questo punto è quello della convenzione finanziarla. 

Per quanto io abbia fede nelle .o~servazìoni che c_i r~M 
fatte, tutta.via dichiaro che nessun. doeument_o s.critto~ .nea~ 
suna prova convincente ci fu somministrata .a mio a.vvis.o 
che ci togliesse il duh~io' .chale·.~omole che ci. vengono da~ 
a prestito a titolo di antlcipatìì indennità fossero tali da' 
toglierci il dubbio gra.Visshno che noi entrando in g1térrll 
incontreremo impegni a eui non potremo poi sod·di,$~·ef. 
sa.Ivo che con itnmensì stW~ifizi; e questi suc~ifiZi, o·slp~rl; 
verranno in un tempo in cui gli animi fi!aranno ~gitatì,, in 
cui le-sorti saranno.indecise, in cui il popè.lo getòerà. e ci 
chiederà conto del'nostro operato. - . 
Signori sen&tori, io credo che in questa p~rte !lll)lfu 
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manca ad assicurare l'interesse della nostra. popolazione 
dal lato della convenzione che si è stipulata. 

Se noi 'ricorriamo alla storia, noi vediamo che molti 
furono i casi in cui la Corona di Savoia si trovò impegnata 
in guerre generali, molti furono i casi in cui ella ebbe 
indennità di guerra, indennità Iarghe, indennità senza 
neeessità di corrispondenza d'interessi e senza necessità di 
restituzione. Allora. non ci adontavamo di ricevere una 
indennità, e cred~ ne avessimo ragione; perchè si è fatto 
uno strano abuso, io Credo, ed un singolare scambio di 

" significato quando si è voluto far credere chti un corpo 
dì truppe per il quale si Ticeve una indennità di guerra 
diventi· perciò mercenario. ' 
Mercenari diventano quelli che si mettono in capitola­ 

zione al soldo altrui, ma senza deliberazione di volontà 
nazionale e di una straniera potenza; mercenari erano 'per 
esempio quei marinai i quali venivano al servizio di Francia 
al. tempo dell'Impero , chiamati d'ordine a incorporarsi 
nelle truppe; quelli erano veri mercenari: ma mercenari 
non erano i nostri guerrieri nella guerra della successione 
di Spagna, tua mercenari non erano i nostri soldati . nella. 
guerra delle successione di Maria Teresa, nella guerra 
delli\ rivoluzione di Francia, conte mercenario non erano le 
nostre truppe nell'ultima guerra al tempo dci cento giorni. 
Eppure allora, signori, si riceveva un'indennità, e questa 
indennità non ricadeva in definitiva-a carico del popolo a 
cui già si impon~v~ un sacrifìsio, un tributo di sangue. 

Io non mi permetterò d'andare più oltre perehè non 
tengo le informazioni, nè ho l'abitudine di questi calcoli, 
dei quali fece cerino il nostro onorevole collega. che ha teste 
parlato. Tuttavia mi permetto di dirvi, o signori, che da 
quanto si può raccogliere dalle inditazioni che si danno 
di ciò che costa il mantenimento d'un corpo d'armata in 
queste contingenze, noi dovremo supplire molto del nostro 
anche per tenerlo a. 'numero in tempi quasi ordinari. Mi 
duole, la dico francamente, che in discussione cosi solenne, 
-dove i lumi delle persone militari potrebbero tanto soccor­ 
rere alle nostre deliberazioni, manchi su quel banco il 
ministro della guerra o obi lo rappresenti, come uomo 
d'armi o come uomo d'amministrazione. 

. lo non mi soffermerò più oltre jn questo diaccrao, perchè, 
dico, mi mancherebbero lumi e vi tratterrei inutilmente i 
tuttavia _dichiaro che le spiegazioni che ci fornì il ministro 
non mi paiono sufficienti ; che vedo la. gravezza del peso ; 
che discerno I'ampiezza del pericolo, e che non posso avren­ 
turarmi a dare in questa parie un voto favorevole, perchè 
il,noàtro popolo il_ quale già si trova involto in mille etret­ 
tBzze flaenaiarie, si . trovi ancora di più aggravato in un 
momento in ;cu.i creaceranuo i .periccli, i timori e le diffì~ 
dsnze, e forse faiatinu scemare quella giuste stima che è 
dovuta alle nostre politiche istdtuaioni. 

rllE•JDB!iTE. II primo oratore iscritto è il senatore 
Colli, al quale accordo la parola. 

C:o~s.1. Dopo quante hanno detto i due preopìnanti 
non posso lusingarmi di dire cose nuove : tuttavia. desidero 
emettere il mio voto motivato per appoggiare I'opìmona 
che io divido, cioè 4' foro. Non parlerò dell'alleanza che 
et• nelle attribuzioni della Corone ed alla quale io applau­ 
disco i parlerò.»ènsì delle convenzioni le quali, a parer mio, 
lungi dal tutelate I'interesae del paese e quello dell'armata, 
eontengouo còndizioni tutte a carico del Piemonte.vnentre 
noi non abbiamo a paventare in quella lontanissima guerra 
e]ae pericoli incerti e remoti , e non moviamo · che per 
~OCQQae•e ai bisogni altrui. 

2 

Considerando il passato, io vedo che ben altri vantaggi 
sapevano trarre i Reali di Savoia dai trattati che essi 
conchiudeano colle potenze viciueJ e ben altre. precauzioni 
essi sa.pevano prendere per· assicurarsi gli interessi del 
pi-tese. I -così detti guardiani dAlle Alpi, quei proprietari 
dei due gra.ndi spalti (come li chjama l'ingegno~o relatore) 
bon sa.pev~.no far valt;\re il benefizio della loro posizione. 

Ho de.tto' che io applu.ndiva all'alleanza. Io la. credo 
utile non solamente, ma ìndispensabile; ma- per ora 'la 
av1·oi voluta ina.ttiva, riserbandonll d1intervenire all'epoca 
ed alle condizioni che sarebbero dettate dalle circost,anze. 

Non regge ìl-citato e~empio di Venezia, la quale vuolsi 
ahbia perduta. la propria"' indipendenza per non aver ac­ 
ceti-.ato l'alleanza offertale dal generale in capo dell'armata 
d'Italia. 

Le circoMtanze non sono identiche, noi non abbiamo la 
guerra sul nostrq suolo e nemmeno alle nostre porte, e chi 
ha1 come ha il Piemonte, 100 n1ila uomini a mettere nella 
bilancia, è tale un alleato che è certo di essere accolto in 
9gni.tempo se sa meritare la stima e la fiducia altrui. 
Non si può dire che noi fossimo preparati alla guerra 

che stiamo per intraprendere, poichè ognun sa che non 
abbiamo nè anni, nè denari. · . · 
Da più anni si studia la. questione dei fucili di Minié, 

od intanto i nostri soldati sono ancora annati di semplici 
fucili a percussione; le carabi:qe stesse dei bersaglieri la.­ 
sciano molto a desiderare. 
Quanto alJe finanze, ciasctino sa in qua.le stato esse 

sieno ; epperò bisogna pen8are di accrescere il bilancio 
di 25 a. 40 111Uioni annui, od alrneno a pagare un interesse 
di questa somma a chi vorrà imprestarcela. 

Cib che hanno detto i preopinanti viene in appoggio ai 
1niei calcoli, ed io non istarb a ripetere cose, per loro stesse 
poco soddisfacenti a sentire, quando sopratutto si sono gi8. 
udite un momento prima. 

Ci fu detto che questo era il solo mezzo di rientrare nel 
consorzio europeo. Noi avremmo potuto rientrarvi senza 
deroga.re meno'marnente ai nostri principii, immediata.­ 
mente dopo i disastri di Novara e la conclusione della 
pace. Giudicando erroneamente le condizioni morali e po­ 
litiche dell'Europa, noi non l'abbiamo voluto . 

E questo è uno clBgli. errori in cui sono caduti i varii 
Ministeri che si.sono succeduti al governo della nazione da 
quell'epoca in poi, errori che noi scontiamo ora caramente. 
ll presidente del Consiglio ed il ministro della guerra 

hànno parlato della ripugnanza che avrebbe l'esercito di 
essere. stipendiato da una potenza straniera. Questa su­ 
scettibilità dell'armata ·è giusta e ragione-vole, essa onora· 
l'esercito. 

:No~ çista.·però. Che_i,xa .tutti i tempi 18. nazioni m~o 
r;ìcche~ cÒme fù detto Or ora, hanno consentito a ricevere 
~USsidii ·dalle nazioni più ricche di loro, per concorrei"e 
a certe intraprese, e ciò senza derogare in vPrun modo 
alla loro dignità. 
Al tempo delle guerre napoleoniche le potenze dell'Eu­ 

ropa sono state tutte suBSidiate dall'Ing4ilterra. 
Signori, non potendo dirvi cose che non sia.no già 

sta.te dette, io mi limiterò àd una ·professione di fede: 
io. non divido certe illusioni relative ·a questo tra.ttato, 
io non posso lusingarmi di poter vedere realizza.rii certe 
speranze , e sono convinto ad un tempo che ·nessuno 
avrebbe avuto il diritto e nemmeno il potere d'impOrei le 
condizioni alle quali il Ministero si ò troppo facilmente 
rassegnato, 
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•111<•11tll1!iTB. Do la P"'1'0la al marchese Roberto 
I' AÌleglia. 
· •' .a.zaci10 BOllERTO. Signori senatori! Quantunque 
a. mia piena adesione a. questo trattato forse già sia nota 
~ parecchi di voi, avendo la stampa periodica pubblicate la 
attera stata da. me scritta ai signor ministre degli esteri 
n un tempo ove ancora .ignoravaei dal Parlamento l'ini­ 
;ia.tiva. assunta. dal Mìnieterc su tale importante quistionc, 
I quantunque nella discussione, con sì varia eloquenza, 
tentila.ta. nella Camera elettiva già sia la materia stata 
daborata in modo da informare negli animi nostri una Iu­ 
ninosa sintesi sui vantaggi e gli inconvenienti che ne pos­ 
iono risultare alla. patria, raro essendo nelle umane cose 
rìeno male o pieno bene, ma sì J'uno e l'altro misto e con­ 
uso, jo mi sono ciò non ost.Qnte risoluto a chiudervi la 
~oltà di parlare, a ciò indotto dalle nuove contingenze 
ihe, da tal epoca, intervennero nei fatti della guerra che 
tassi combattendo in Oriente: 
-Io non mi dilungherò sulle convenienze politiche con sì 

)erspicua oeulatessa avvistate dal Ministero in questa fase 
li .steriei eventi; nulla dirò di quanto potesse guadagnare 
o Stato prendendo le armi, o perdere non le prendendo; 
1è dei vantaggi eventuali che fossero per derivarci dallo 
rtarci o no colle mani a eintcle, mentre le finitime nazioni 
iccorrono -in una guerrd., forse troppo tardi intrapresa per 
mpedire che l'enorme preponderanza della Russia non 
iduce. i monarchi europei quasi ad altrettanti prefetti del 
):roprio impero. 
Essendo cotali temi.stati già lodevolmente trattati in w1 

~ltro recinto del Parlamento, io mi fermerò solo un istante 
~ considerare il punto dì vista da cui apertamente si ma­ 
rìfeete, a chiunque è capace di politiche avvedutezze, come 
ielle attua.li circostanze il combattere nella lega delle 
)Otsnze alleate sia avvalorare viemmeglio le speranze che 
rradìano il nostro avvenire, e propugnare direttamente la 
ndipendenza della comune patria. 
Il famoso cardinale Retz era. solito dire: « Che spesso 

~onvenga muta.re opinione per rimanerttdel proprio par­ 
oito.; • e il nostro Giuseppe Malatre : « Che il sapere a 
empo cambiar d'avviso sia la prima qualità di un uomo 
iolltieo. • Tali sentenze trovano ambedue in questo mo­ 
nento la propria. applicazione; mentre corte cosa è cl1e in­ 
raria.bile sempre rìman~ndo, come lu1nina.re immobilmente 
'etino sul nostro ultimo orizzonte, quel nazionale scopo a 
:ui trae la. nostra., a cui trarranno le venture generazìon·i, 
~onviene che, a tenOre delle varie circostanze, sia vario e 
~utevole. i1 nostro politico andamento; conviene che a.l 
)a.1:180 baldanzoso e disordinato che segnava i primi moti 
lel 1848, 01mai succeda un incesso più grave, più digni~ 
llto, più conforme al carattere di un popolo già fatto 
•dulto dai ~eri esperimentali che risultano dall'atto o 
!alla realtà. 
Conviene che d1:.1finitivamt.'nte. sia.no cessa.ti quei giul~ 

areschi travestimenti da . paladini di circo, quelle ma~ 
;cherate di carrocci e di &cene scimmia.tiche del modio 
rVo, Valevoli ad . impressionare· un popolo imIJJaginoso e 
lOvallo.a libertà, ma. atte ad ·eccitare il riso dei nostri 
$miei Come dei nostri nemici. 
l\: tempo che l'Italia si mostri nel più italico e nel più 

:erio dei ~ì popoli, matrona augusta, no.n donna cli trivio; 
'· t.empo ehe. sappia. inspirare .Ja stima., non il dispre~zo, e 
:be meriti c~ne. r~ltà non còll'apparenza e l'alto grado a 
~ aspira nel c6n••i!So d~)le nazioni. 
IO sono profondamente convinto di una cos~ elle, qu1111to 

211 

è assurda in appa.renza, altrettanto è vera- in soStaD.Za, 
ciOè cbe l'essere noi ri.ttua.hnente ligi ad una causa; ~n cui 
1nilita una potenza a noi ostile, importi esserle a nostra 
posta più che mai avversa nella realtà. E anzi non dubito 
dì asserire che in 1nodo a questo oonsent,a.neo abbia. a giu­ 
dicarne •JUL1ll'isteHl'.'la potenza che taluni .credettero instiga­ 
tric<J della nostra a<lesione al tra.t.t.ato, e posso poi con cer~ 
tezza assicurarvi clic questo 1nedesin10 giudizio Il(!. porta.va. 
uno dei più distinti diplomatici d'Europa, il quale, infor­ 
rua.to dalla nostra accesaione all'a.llea.nz.a. anglo~fra.nces~, la 
pa.ra.gonava a<l un colpo dì 11istola, <la noi titato contro 
quell'antica nostra avversaria.. 

Abbiamo adun(1ue ferma. fede che ogni qualvolti\ noi 
promuoveren10 l'attività. dei nastri interventi nelle -fa:c­ 
cende europee, ogni qualvolta creeceremo n_etbo.-.e disti­ 
plina alla milizia, ogni qualvolta. avvant,~ger0mo ~ ;io­ 
stra attitudine guerresca e politica fra i grandi, pcitenta,ti, 
noi avremo la certezza. che ne sarà d'altrettanto 8cen:la l'in­ 
fluenza e ]a naturaJe prepondera.nza di quelli\; coSièChè 
Bia mostrarsi assai corto negli accorgimenti <li governo .lo 
avversare co1ne fanno taluni, quasi per un atto di repul­ 
sione nervosa, prodotta da irritabilità. dì fi.In·a, quello che 
ponderato colla cahna t·agiOne si dimostra con ']ucidit.1. 
all 'intellotto. 

Cessiamo pertanto dal non vedere che una sola via. per 
giungere a. un determinato scopoJ o dall'aver, éome diq~o, 
una so1a corda all'arco i sappiamoci valere d~i nuo'lii aditi 
che il condueevolo f11vor1J, dei nostri destini ci para. d'in:.. 
nanzi; porgiamo una 1nano a.tnica. a quei pqpoli dolla peni­ 
sola che, cotne il Toscano, s'avviano a.gli ordina1nenti mili­ 
tari, docret.a.no il tributo del sa.nglle alla pat1-ia, il diritto 
del cittadino a.Ila sua difesa; e speriamo averli un giorno a. 
co1upagni come or li abbiamo a seguaci. 

Ces::;iamo orrr1a.i dal concla1nare col grido , quàndo è 
ten'1po di operare col fatto. Persuadiamoci che ad. avver­ 
sare i nostri a.ntagonfaiti' sia opera egregia, non· già 1 'asso­ 
ciarsi con politica da- paucacceri di caffè a.Ile volgari decla­ 
mazioni, 1na il fa.rei ben cai:}aci che l'occasione 4-i agguer­ 
rire l'esercito è anzitutto opportuna al nostro precipuo 
intl.::nto nazionale i e che allora.sa.rà. più n1icidia.le la noe~ra 
azione contro chi ayversa lo Stato. o le sue liberti! qu~_do 
quella parte dulia giov•ntll subalpina, la qU1>le nou pol'\a 
le ar1ni e ancora vive oziando nell'igna"Via trftdi1.i()nalet sia 
per abborrire quindi innanzi dalle longeve infingardaggini 
e dai neghittosi assonna.ment.i; quandoacoorreràeon civica 
solerzia ad i1nn1isc.hla.rsi nei pubblici negor.i, ceSi;erà-d1ab~ 
biettarsi negli effeminati hlandiiuenti della vita scioperata 
e si dedicherà con maschia. i·isolutezza agli st;udi severi così 
del foro come dell'azienda pubblica, • tali studi co11so­ 
ciando le ginnastiche -di~eiplino e promuovendo .ad uit 
tempo in sè ,:.itessa quella. vigoria che dalle nle1nbi-a,. si 
estende allo spirito. Avvegnachè quello che su tutto tome 
una potenza forestiera, la quale voglia a sè sogge~to,,~n 
altro popolo, si è la morale di lui riahiHta.zione: l/orrum­ 
punt ui dotninentur, come già- sc1ive-...·a. 1'acito. E quello.che 
la Russia temeva, prec.ìpua.merite ·.operarsi dalla. Turchia, 
cioè il suo interno· riordintunento, la sua. redintegrazione 
nelle migliorie dviii e nella nazionale dignità, è appunto 
quello che nei popoli piegati sotto il suo giogo, o di mtl 
paventa l'inftuenz_a crescente, sovra ogni cosa abhor:re .. il 
Governo che abbiamo a fronte. 

Ecco adunqne per qua,li viti m_{)glio potremo valere contt() 
quello, e cessa.re dal frivolo e puerile. timore di fig"Ul"llte 
pl'esso le file che egli oonduce "I can1po degli alleati, 
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La. naturale concatenazione delle idee mi ha fatto al­ 
quanto dilungare dal primo proposito. Vi prego della vostra 
usata indulgenza, e facendo fine a questa digressione, 
soggiungerò che .il motivo per cui principalmente io vi 
eaìedcva la. parola, e per cui mi pare dovere insistere in 
qualche dimostrazione, perchè non lo trovo sufficientemente 
sviluppato nel discorso di verun altro oratore, si è di farvi 
considerare come, quand'anche per mille altri versi non 
fosse a noi vantaggioso il concorrere alla presente guerra, 
-sìa tal cosa confacevcle e quasi succedanea ·a.· quell'intento 
nazionale che dettava ai più illustri fra i principi della 
stirpe di Savoia. gli ardimentosi suggerimenti che dirige­ 
vano· la loro azione nelle faccende di Europa. 
E, a dir vero, se ci facciamo ad avvertire qual sia il 

perno principale su cui si appoggiava e tuttor si appoggia 
il nostro ascendente di potentato nelle varie epoche della 
storia, noi riconosceremo come, anaichè nella legislazione 
o nel commercio, o nelle arti, esso abbia a riconoscersi 
nella virtla della nostra. milizia, e nell'essere l'intera na­ 
zione v'irilmente nodrita nelle armi e collocata come una 
grande guardia sopra le volte del!' Alpi, a difesa di quei 
naturali propugnaceli <l'Italia. 
Ora voi avrete senza dubbio osservato con quanto studio 

quei grandi uomini di guerra fossero in ogni tempo solle­ 
citi d'intervenire colle loro forze nelle contese che insorge­ 
vano fra i vicini e gli alleati, e spesso senza aspirarti a 
verun compenso nè di terre, nè di pecunia, ma soltanto in 
vista .. di mantenere l'esercito presto ai bellici addestra .. 
menti, alla rapidità delle fazioni e ai progressi dell'arte 
delle. guerra. E di questo formale propoeito.aseertivamente 
dichiarato da vari storici, troviamo i primi inizii sin dai 
secoli i più remoti nel riandare le antiche cronache. 
Infa.tti,in un'epoca in cui l'ambizione dei monarehifran­ 

essi ancor non rivolgevasi a rallentare il rapido incre­ 
mento dei principi Sabaudi, noi vediamo che 'spesse volte 
essi chiedevano soldati ausiliari ai conti di Moriellna 
eome a. loro prossimi, alle cui simpatie pa:rea. loro avere 
alcun diritto. 
Nel 1203 Tommaso I univa le sue truppe a quelle di 

Filippo Augusto contro gli .Albigesi. 
Amedeo · V conduceva. nel 1304 il fiore dei suoi cava­ 

lieri a Filippo il Bollo, e segnalavasi alla battaglia di 
Mons-en-Puelle, Edoardo, suo figliuolo, divenuto conto di 
Savoia, andava. nelle Fiandre a soccorrere Filippo V a­ 
lesio , e combatteva al suo fianco nella battaglia di 
Oaasel. 
.Finalmente, quell'istesso monarca invitava nel 1339 il 

colite Aimone a venirgli in aiuto contro gli Inglesi, per 
concorrere , diceva.gli , ·e come parente, e come amico, a. 
mantenere l'onore · della propria. Corona. c·osì facevano 
Amedeo VI e VII, giungendo le loro armi a quelle del 
re Carlo VI in guerra contro quell'Ieteasa nazi0n0. 

Parlando d'Amedeo VIII, uno dei più grandi uomini 
della dinastia, dice uno storico queste precise parole: 

e Le due de Savoie trouva moyen , sans expcscr son 
pa.ya Q.U tléau ·de la. guerre)· de tenir scs troupos en ba­ 
leine enles prétant aux puissances voìslnes qui les aguer­ 
rissa.ieut. Il en · fournit aìnsi des · corps consìdérables au 
due de Bourg<>gne pour réduire !es Liégeois; à l'empe­ 
reur Bigismond dims_ la croisade contre les Hussites, et 
au roi de Cbypre còntre !es Turcs. • 
La ste .. a o .. ervazione si applica al più illustre fra gli 

uòmini di guerra della stirpe di Savoia, Emm""'uele l<'ì' 
liberto; di cui scrivono gli storici che fosse con. animo 
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espresso di far conoscere vantaggiosa.menta la propria 
bandiera, e di agguerrire i marinai del suo naviglio, che 
egli inviava le galere di Nizza in soccorso dell'isola di· 
Malta, assediata dai 'furchi, e glori6sa.mente .difesa dal 
celebre La~allctte; e poco dopo alla bi>ttaglia di Lepanto, 
ove il valoroso ,,A.ndrea Provana, ammiraglio di Savoia, 
riportava onorevoli ferite, nome glorioso. E collo lìtesso 
intendimento e in vista di mantener vivo l'ardor militare 
del suo esercito, mentre sforza.vasi di allontanar la guerra. 
dalle frontiei-e dello Stato, egli forniva all'in1peratore ~Ias­ 
shniliano II un corpo di cavalleria nella r:ampagna cont~·o 
i )fusulmani. l\fandb pure altre truppe ai reali di Frs.ncia 
per aiutarli in altre spedizioni. 

\!enne l'ese1npio d'Emmanuele Filiberto altresì in1itato 
da Carlo Emanuele II, il qua.le, per tenere in lena i suoi 
soldati, usava 1nandargli agli stipendi delle vicinanti po.­ 
ten1,e, e che, quantunque giustan1ente adìrato contro; ai 
Venezian~, incoraggiò un gran nurnero di volontari Sa­ 
voiardi e Piemontesi a guerreggiare contro i Turchi nel­ 
l'isola di Candia. 

Difficile sarebbe infatti a una potenza che non sia fra le 
primarie, e che però abbia rari;iment~ occ.asione di porre 
in attivitit le proprie forze, conseguire per altra via l'im­ 
portante scopo di 1nantenere agguerrito l'esercito, esperti 
i capi che lo comandano. 
Nè può abhastanza lodarsi sì opportuno divisamento 

nei reggitori delle nostre sorti durante tanti secoli, e 
solo rirna.ne che i loro successori utilizzando a pro dell'a.v­ 
venire l'esperienza del passato, e 1nantenendo attuale nella. 
pratica. l'itnitazione di sì proficuo esempio, Iie protrag­ 
ga.no le storiche tradizioni a successivo progresso dei 
nostri militari ordinamenti. 

Io vi chiedo scusa, o signori, di quest.a breve escur­ 
sione da me fatta nell'archeologia militare della. nostra 
storia, di cui ho creduto dover citare in mio appoggio 
alcune pagine, con animo di farne fondan1ento ad una 
verità, a cui l'attuale guerra. tl'Oxiente ha pur ora for­ 
nito argomento 't>alpitante dello più terribile attualità. 'r oi tutti n.vete veduto, o signori, con1e una nazione 
che ha nel proprio seno i più valorosi soldati del _mond9-f 
e che per lungo ten1po stette salda e vittoriosa, a fronte 
del più rin9mato guerriero del Recolo, anzi di molti ,<:,e· 
coli, ora per aver trasandato, durante l'intervallo di 
alcuni anni, i provvedimenti della mili·lia e cessato dal 
prender parte ai pratici progressi che ogni giorllo mu· . 
tana e perfezionano l'arte della...guerra, abbia, pi~ che v~r 
le o:lfese del nemico, per propria insufficienza e per man­ 
canza. di pratìca esercitazione sofferto gravi e irreparabili 
danni. - . . 

Vide essa. un florido esercito di cfuquantadue _ml. 
uomini ridotto appena alla metà dall'imprevidenza della. 
militare azienda, da difetto di canove da vettovaglia e 
da una disordinata congerie di manchevoli provvedi­ 
menti. 
Eccovi su tale proposito le incredibili parole .. che in B.eno 

allo stesso Prtrlamento inglese pronunzia.va .uno dei ,Più 
coni.petenti fra i 1nembri di esso, I""a.mmiraglio Dnnàa~, 
pure allorà venuto da Sebasfopoli : 

« Depuis quarante ans , pendant que tou.s Ies afts 
étaient en prqgrès, on s·'est peu occupé de oelui de la 
guerre; et un officier d,artillerie 1n'a dìt que nous avions 
perdu moins d',P.ommes par le feu de Pennemi, que par 
l'explosion de noe propres ca.nona. • (Journal d& Dé1Jats, 
12 févrler 1'855;) 
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Ora, ecco, o signori, il motivo per cui io chiedevala pa-.. 
icla, ed insisteva con q nalehe ansietà su questo terribile 
argomento. 
· Importa alle nostre speranze nazionali, importa. al­ 
l'avvenire dell'esercito che una lezione scritta. a caratteri 
di_ sangue sulle inospite arene della Tauride ·-non si can­ 
cellì dalla nostra memoria._ Importa che un avvertimento, 
inculcato con sl formidabile dimostrazione, non rimanga 
Ì!lf'icondo all'esperienza negli annali militari della nostra 
patria. Non vi pare che una. sala. anticì pazione di data nell 'al­ 
leanza teste avvenuta tra Francia ed Inghilterra, per cui 
fosse stato- permesso a quest'ultima giovarsi- dei gloriosi 
ammaestramenti tramandati dal maresciallo Bugeaud alla. 
nuova generazione di gener,q,li, ove ora figurano i Canro­ 
Pert, i Bosqnet, i ~orey ed ;altri di tal posta, non vi pare, 
dico, che d_ive~.se., sarebbe stata. l'Instruaioué, più matura 
I'esperienza nei _eapi degli eserciti inglesi, ora che sono 
queaì ~ tutto estinto le ultime, reliquie della grande 
scuola di Wellington e della guerra di Spagna? E senza i 
fatti d'arme dell'Algeria, che fecero delle fanterie fran­ 
cesi, degli zuavi e dei -eecciatori di Vincennes bande ag! 
guerrite da porre a qualunque sburaglìo, credete voi che, 
come disse Soult, ora che la. morte éol suo rullo funereo 
llattè il rappello là sopra, chiamandovi i soldati di ·Marengo 
e di Austerlitz, avrebbero i combattenti d'Alma e d'Inker­ 
mann così prestamente fugate le schiere della Russia? 
E 9er dare un'ocehiata anche intorno a nei, quanti era-no 
i generali che, in mezzo ai tanti di tal nome, v'ìnspiraaeero 
c011fidenza per la condotta di questa guerra, e do:ve avete 
voi trovati i tre soli che si dovean porre sopra. le dìvìsion; 
del nostro esercito, se non fra quelli che sorgevano dai 
campi di Goito e di Pastrengo, giornate che forse non 
avrebbero avute e. riscontro quelle di Santa Lucia e di 
~Ova.ra. se, invece di irrugginire nei tranquilli presidii delle 
uostre provincie, non avesse una .parte degli ufficiali dell'e­ 
sercito (come di due o tre avveniva, fra. cui deve con giusta 
lode noverarsi l'attuar~. ministro della guerra) studiata la 
pratica. delle armi sui campi ove allora più fervevano le 
battaglie? 
E quand'anche fosse da calcolarsi come aggravio sul 

bilancio della guerra il mantenimento loro in longinque 
regioni, non vi pare che un tal danaro sarebbe per essere 
Impiegate a _usura. feneratiaia di gloria., e forse utilmente 
dedotto dalle spese dei campi d'Instruzione, al fittizio 
s~stituèndo il reale , . e la sostanza. della guerra al suo 
simulacro? 
Pér la qual cosa, in nomt della no bile patria noiftra, in 

nome di chiunque con più fervido augurio ne sollecita i 
futuri destini, sia1ni permesso in~tare con pervicace osse­ 
cntiione a.ffinchè, ~a chi in avvenire soprintenda alle cose 
d~lla. g't;ena1 venga adottato a militare asSiomB. che, du­ 
rinte gli intervalli d'operosità che la pace concede alle 
nostre. armi, sia diligentemente attuatO il gran progetto 
tra.ma,ndatoci da principi che furono ad un tempo illustri 
generé.li , ed ora. confermato da,lle sventure dei nostri 
allea.ti, che dòvunque avvampi la guerra ivi debba il 
Piemonte avere i suoi delegati, ca-pi e s<>tto ufficiali, 
ofiaé' -sempre trovisi pronto ad entrare nelle nostre file 
uji. nucleo" ·_~i forti e sperimentati uomini assueti alle 
a.;rmi _e ii>Ì. :Progressi delle teorie guerresche, per cui a.a~ 
solidare, eoµie _$.Jn ferreo cardine, le compa..gnie dell'eser­ 
cito stanziale. 

. Mi ;l1,1ole che non. ~oviai attualmente in q ue~ Camera 
il signòr minist1·0 della ,~,errat a cui p1·ecipuarq.ente, ai 
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volgono le mie parole, e da cui dipende secur!trne l'effetto 
nelle mìsure destinate a protrarre nell'avvenire le traèli.- ··ì 
zioni del passato; ma spero che egli ne avrà tanto più diu­ 
turna. la memoria. ehe esse mi pa.iono consentanee non solo 
alle sue vedute, ma. agli stessi suoi atti personali. 

Dotto egli della n1i1izia. e di sue teoriche; egli che, facen­ 
dosi esemplare all'operosità, sprone all'ignavia, tanto in­ 
noltrav-a. l'istruzione dell'esercita, deve, come quell'utioo 
romauQ, nulla aver per fa.tto se alcuna cosa ancora rimanga 
a farsi : Nildl actum repulan.• si quid superesset 11gemh1m. 
Compia però la degna impresa. a onore delle nostre at-roi. 
Niuno sa meglio di lui non bastare all'istruzione dei 

capi qut-ille notizie elementari, quasi meccaniche; accessi­ 
bili ad ogni gregario che dalla scuola dol manipolo pro­ 
grediscono Bino alla forma.zione in battaglia dell'ini;tero 
esercito; essere insufficienti le cagnizioni sUlle m~rOia.t6 di 
movimento1 di positura e d,oidinanza, e snglialtrjtna.neggi 
di guerra, se a fondo non si conoscano la strategia e la 
tattica, dette da. un gran capitano, una ia sci6nza, l'altra 
l'arte della guerra; se a tali notizie non si consocino quelle 
a noi tra.mandate da Jomini, dall'arciduca Carlo, da. Wel­ 
lington, e da chi a questi tutti era superiore, risalendo da 
Napoleone sino a .b.,ederico Il, onde, indagar nelJa. storia le 
va.rie forme che il lor genio improntava ad un11Ute che·· ~i 
sposta e progredisce coi secoli. . ... ·. · 

Ben conosco cl1e alla condott!. ·ai tali studi si richiedooo 
libri e molti e spendiosi, ma so altresl che còn sollecitudfne 
paterna a ciò_ provvedeva re Carlo Aiberto, a.prendo l&)Il&."' 
gnifìcU: suu. biblioteca militare agli ufficia.li d'ogni .a.i,na; e 
so pur tropp~, da chi n'è conscio, essere i lettori che ivi 
convengono da assimilarsi a. quei naufra.ghi delPEMà'e, 
di cui Virgilio: 

Appa.renl rari nante1 In suratte vaato. 
(Llb, I.~ 

Dalle qu•li cose risulta che, nulla rimanendo e. chie­ 
dersi al brillanto e provato valore dell'esercito, alcun che 
pur si possa. otteDere dalla sua instruzione onde crescere 
l1influenza. morale dei ca.pi sopra--le masBe, eN ognor meglio 
sottrarli alle acerbe rampogne che la storia attribuisce su 
essi al cele.brevineitore. d,Hoonlinden, augurando-che, sotto 
il vigile occhio del ca.po supremo, del ,tutto soòmpai&n,o 
dalle sue file quelle ultime reliquie d'indolen•aallo "1;udio, 
1\uel, uon so che di m?gio e d'indifferente che ~ra per 
pratica a.nzichè per energia d'impulso, ·inducendo.a vivére 
blandamente di sua professione senza che essa ma.i trovisi 
avvivata da quelli slanci di zelo proprii di chi con maschie. 
vigoria di carattere sa eleva.l'Si da.lla. rigida. Oaserv&nza, del 
dovere fiuo alla sublimità del sacrificio. 
È vero che molte ed onorevoli son-o per nostra. ventura 

le eccezioni a tale stato di cose e di persone, ma non è men 
vero che chiunque arnì d'amore le patrie glo'rie e.il Vàf!to 
delle nostre a.rn1i, pur deve bramare ohe siffatta eccezione 
scompaia nèll'nniversalità di un,i&trnzione, da cui sar&;tqlo 
a più doppi cresciute le for•e vive dello State,~ 1« .. riÌio­ 
ma:nza dell'esercito piemontese. 
Neltern1inare questa breve allocuzione, io dichiaro es­ 

sere miu, opinione che il Mini:stero il quale con sl nobile 
securìtà. innoltrava le aperture diplomatiche conducenti 
alla stipulazione del presente trattato siasi reso altal!l"llte 
benernerito della nazione. Spero che più. dì noi siaxlo un 
giorno i nostri pronipoti per provarne i benefici. effetti e 
far plauso alla giustezza delle sue previsioni. 
Il giudizio che nel prendere l'iniziativa dl tali negoziati . 

induceva il signor ministro degli esteri a \!.'esumare &w- 

.. 
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revole l'accoglienza che avrebbe lor fatta il Pcrìemento, 
dtJgno rappresentante di un popolo sì sensibile alla gloria 
delle sue armi, è stato confermato dal voto che dopo 
una seria discussione, atta ad onorare qualsiasi politica 
assemblea, e condotta senza studio di parti o intempe .. 
ranae di linguaggio dai varii oratori, emanava dalla Ca­ 
mera eletti va. 
Io spero che il Senato vorrà ratificare col valevole 

suo suffragio la sentenza. pronunciata dall'altra parte 
della rappresentanza nazionale, e che, come sempre av­ 
venne delle- più generose proposte a lui introdotte da 
bfìnietero, eglt sia per primeggiare nella solerte accoglienza. 
che sta preparando a questa legge, per cui la nostra con­ 
trada attingerà ad un più alto grado in quel primato che, 
fra 'le altre d'Italia, meritamente le appartiene per le sue 
memorie nel passato, per le sue speranze nell'avvenire. 

PBEMIDENTE. Ora hala parola il senatore D'Oria. 
o'oa•.a.. Signori senatori! I sacrifici cui ci obbliga. il 

trattato e le convenzioni che ad esso ai riferiscono, reputati 
da me e dalla pubblica opinione gravissimi, non hanno 
anfflciente ragione che li possa giustificare. 
La nostra brava armata darà, sono certo, ed in Crimea 

e dovunque mirabili prove del suo valore, ma il sangue 
che sarà versato ohe cosa frutterà al Piemonte o alla no­ 
stra penisola? Quali difficoltà. saranno tolte Per questo al 
principio di nazionalità, qual diritto andremo noi a difen­ 
dere, quale ragione a rivendicare? E se è vero che l'im­ 
portanza dell'acquisto deve corrispondere al prezzo, quale 
è il supremo bene che ci sarà dato di ottenere, qual è 
il- massimo mele che sarà da noi ovviato 'I 

Mantenere completo un contingente <li 15 mila. uomini 
ver un tempo di cui si ignora la durata, spendere a tal 
uopo dei milioni che non si hanno, compromettere gli 
interessi dei negozianti della Liguria e della. marina mer­ 
cantìle, interessi che il Governo' deve proteggere e tute­ 
tare, qualora non si opponga la pubblica utilità, e, quel che 
più monta, saoondare le mire di chi non ci vuole nè forti, 
ne liberi, e perdere la simpatia dei va.rii popoli d'Italia, e 
quel primato morale che in un colle libere nostre istitu­ 
zioni è il solo ma prezioso guadagno rimastoci dovo il di­ 
sastro di Novara, sono questi, o signori, sacrifìzi di t~nto 
momento che io non credo doversi' fare, perchè si abbia 
guarent.ita l'integrità del nostro Stato. Una aiffat.ta gara.n. 
zia è stata. già qualificata come una derisione, ed è il meno 
che si possa dire. 

Quali sono adunque i veri e forti motivi che indussero 
l'onorevole Ministero_ a prendersi tali impegni che nem­ 
manco potrà adempiere se la pace si· farà aspettare per 
qualche· tratto di tenipo? 
Per quale necessità 'si è sobbarcato a tal peso che mal 

può sostenere a lungo ? 
Abbiamo noi tanta. forza che questa. non ci venga meno 

prima che si giunga alla meta? 
E parlando di neceeaìtè io intendo che si dia a questo 

vocabolo la sua vera. significazione, così chiamando sola­ 
mente ciò che davvero necessita. 
Ora dìrassl forse neceasìtà il mandare per.gli altrui in­ 

teressi, lontano da noi le mille llliglia., la nostra generQea 
armata, espoilendola a. repentaglio? 
Ed oltre i mille- pericoli _cui anµrà _incontro la nostra. 

pfoae· milizia per interessi che non sono. i nostri, o tutto al 
più ci_rignardano assai poco; iu.direti;&mente~ e_ da. lontano, 
contrari_e nuovi debiti, come .. se le nostre finanze-non fos­ 
sero gi~ ili - miEerabile condizione, - senza pensare rtè ai 
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lamenti-del popolo, oppresso da esorbitanti balzelli; nè alla 
deferenza o certa tal qual suggezione in cuf si pone natu­ 
ralmente colui che deve verso colui che ha ·da avere; nè 
all'intbara.zzo in che forse ci- troveremo in appresso volen.; 
doci sdebitare; nè infine al rischio c'be talvolta corre il 
debitore, per poco che cessi di esser ligio ai capricci del 
potente che fecegJi credito, di sentirsi dire: paga.temi; 
parola sen1pre sgradita., ma oltremodo ·acerba, sopratutto 
quando si ha vuota la borsa. (Iladtà) Ma in quanto a 
questo il creditore non avrà certo paura dì scapitare, sa.; 
pendo hen egli trovare il modo se noi per avventura. man­ 
cher~mo ai nostri obblighi onde rimaner soddisfatto. 
È forse prudente partitO il voler fare anche noi una 

guerra, alla qua.le due nazioni sì gagliarde, quali sotio 
Fi-aùcia e Inghilterra, non si decise1·0 che loro malgrado, e 
dopo che furono da eHse adoperati tutti i mezzi possibili 
per evitarla'? 
E notate, o signori, che sarebbe stato più a p'ltposifu e 

meno stra.no se ahneno ci fossimo presentati pur noi al­ 
l'arringo fin da principio quando i due potenti alleati rion 
aveano riconosciuto ancora per esperienza che il guerreg­ 
giare con buon successo la Russia era impresa molto più 
ardua dì quel che da prima credeano. 
Dico sarebbe stato meno strano, perchè l'incertezza del­ 

l'esito, le diffìcolt:'t ed i pericoli, lungi dall'invogliare, scon­ 
fortano. E chiamo l1esito incerto, perchè oltre l'e"ssere 
troppe le circostanze dal cui concorso dipende il vincere 
l'uno o l'altro, la gur~rra come si è fatta fin qui alla. Rus­ 
sia sar~ più che a lei, di gran danno a chi la combatte. 
Nessuno desidera più di me il trionfo degli alleati, ma. non 
è la pref.!a di Sebastopoli che farà perdere la baldanza al 
colosso del Nord. 

Per abbattere questo coloRso è necesgario niente meno 
che i HUOi nemici si avanzino fino al triangolo che ha per 
vertici Vari;avia., Kiew e Mosca. Che fa la ùrimea alla Rus­ 
sia? 'futti Ranno che l'ha perduta più volte, 1na quante 
volte le fu tolta, altrettante la riconquistò, e anche senza 
di essa la Russia era giga.nte. 
Ora la guerra che a queoto gigante si è mossa, appunto 

e solamente perchè è gigante che fa pa.ura, si dice essere 
guerra di civiltà contro la barbarie. Si combatta il bar­ 
baro russo, divenuto a.d un tratto fatale, mentre prima 
d'ora. servivasi del suo norne chi voleva incutere timore 
agli audaci che aspiravano a sociali novità, e si reputava. 
difesa e puntello dell'ordine, si combatta, ripeto, la bar­ 
barie in Russia, ma non si_ pro1fgga in Turchia. 
Penftè <let.estare il barbaro moscovita e compiacersi 

della barbarie del turco? Il tempo· incivilirà la Moscovia, 
ma in Turchia sarà barbarie ~rpetue.~ perchè vera civiltà 
non può esister-e dOva non si predica l1evangelo. · 
Per quanto barbaro sia il fatto di Slnope che certa.mente 

lo è moltissimo, non è che una copia in miniatura, ed assai 
meno ineBcusabile, del fatto di Navarino. ''oglio dire con 
questo, o i:dgnori, che percorrendo gli annali delle nazioni 
le più. vantate per civiltà, si troverà. sempre qualche fatto 
che sappia di selvaggio. 

Sì dica essere lo scopo~ di questa ·guerra la smisurata. 
grahdezze. e la crescente preponderanza della Russ_ia., e non 
si parli di barbarie, mentre a disonore e sc&ndalo della 
civiltà europea si tollera per tanti secoli che il barbaro 
ottomano imperi e sia flagello nelle belle contra.de ohe ha 
usurpate. E se la Russia è barbara, che certo lo è, non 
però sono presso di essa in uso gli eunuchi, i serragli, la 
poligamia, -rion si bestemmia Cristo. 
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.Che se mentre si grida contro la barbarie dello czar, si 
trovasse giusto ed umano accarezzare e proteggere la 'I'ur­ 
ehia, facciamo pure· a suo pro una nuova crocìeta, ma 
portando ciascuno in petto il segno della mezzaluna. Se 
non che tutti gli sfdfzi di quest'esercito dei luniferi non 
varranno a dar nervi e muscoli ad una larva, a ridonare la 
vita. ad un cadavere che va seppellito. 
Ora che cosa si conchìude dal voler protetta la 'Turchia 

e .snervata la Russia, sebbene più barbara le cento volto 
l'una dell'altra? 
Si oonchlude questa già conosciuta. verità che qualunque 

sia. il grado d'incivilimento dei popoli, la sola norma della 
condotta politica dei Governi è sempre il proprio utile, cui 
sacrtfienno tutto il resto. ~ 
Egli è dunque per salvare i loro più grandi interessi che 

Francia ed Inghilterra mossero guerra a11a Russia, e fe .. 
eero bene. hi!a noi qual interesse abbiamo onde accorrere 
ùl'agone, più che gli altri Stati d'Europa che spettatori 
tranquilli aspettano e si consigliano? 
Il male che si ha da teniere dai progressivo ingrandì­ 

tnento e preponderanza dello czar, oltre l'essere un male 
rimoto e dubbio, percbè . spesso la provvidenza dispone di­ 
versarcente degli umani propositi, e perché non di rado lo 
stesso peso della grandezza degli imperi diviene causa. 
della loro caduta, è un male comune che minaccia tutta 
Europa e non a preferenza ed in peculiar modo noi soli, 
per ispìngere soli noi ad estremi pericoli che si debbono 
affrontare solamente nei casì più disperati. 
E mentre pei sofferti disastri sì disapprova e si male .. 

dico tuttora da moltissimi la guerra del 1849, ad onta che 
avesse per fine il maggiore dei premi, e giusto e santo il 
principio, si vuole ora sacrificare· un numero indefinito di 
uomini e di denaro, quasi che ne avessimo d'avsnao, per 
u.vventarci addosso all'aequìla del nord, reputando bastante 
pretesto a ciò fare il timore che non allarghi di troppo le 
ali e ci punga cogli artigli. 
Io non so quai vantaggi ci possiamo ripromettere da 

ù temecerio cimento, ma eibbenc so i pericoli cui ::si 
espone chi provoca l'inimicizia e lo sdegno del forte , 
aombuttendolo senza la quasi certezza di vederlo domato; 
pericoli che noi paniamo in non cale, come so fosse cosa 
indubitabile che solo il nostro intervento può dare il 
tracollo alla bilancia e decidere senza fallo della sconfitta 
del nemico. 
E notate, o eìgnorì, che sebbene non siamo noi i prin­ 

~ipa.li attori ed i più interessati della lotta, la nostra 
eontribusione è di gran lunga superiore, avuto riguardo 
alle rispettive forze dei combattenti, a quella dei due 
protagonisti. · 
Il mantenere completo il numero di 15 mila uomini, 

mentre può recare a noi la. rovina. delle finanze e dell'e­ 
se:rcito ò uno scarso aiuto ai nemici della Russia, ma 's) 
bene un segnalato servigio che si 'rende all'Austria, cui è 
spina la nostre bandiera e l'aver noi UH. esercito. 
Essa non può darsi pace fino a: che il Piemonte primeggia 

fra gli Stati della nostra penisola, sulla quale esercita una 
morale 'influenza. È l'Austria più che l'Inghilterra e la 
Francia cbe il trattato favoreggia; l'Austria che null'altro 
desidera meglio se non vederci fiaccati, _e in discredito 
presso di chi confida in noi. Ed ··h quanto si troverà ora 
!Oddisfutta \ Oh quanto ci sarà riconoscente ! E già le gaz­ 
gette ufficiali de' suoi Stati, imbrattate per lo passato di 
B<?zze ingiurie ed improperii ·contro le nostre libere istitu~ 
tioni, ci fanno ora il paneghioo. · 

Srssio:-;t 1s1.z .. :>1- SENATO nE1. TIEG~o - Di«cu1doni 64 

PRIUilPENT:E. Dehho pregare l'onorevole sena'.tore di. 
voler temperare o dìscontinuare queste espressioni le quali 
mal si confanno alla delicatezza. ·dell'argomento in cui si 
inoltra. · 
n1oa.1...1.. Queste tedesche blandizie, in un colla pub-­ 

blica opinione dichia1·ata contraria, condannano il trattato. 
Dopo gli avvenimenti di cui sinitno stati testimoni du­ 

rante il 1848, non deve sembrare un paradosso incredibile, 
se t.alun sospettasse cl1e quella - grande nazione, già cori.o· 
se.iuta di. non facile contentatura e di mutabil carattere1 o 
perrhè stanca del suo stato presente, o per desiderio di più 
larghe franchigie, cogliendo il destro che le vicende deJla 
guerra le potrà presentare, possa sorgere ad un tratto, e 
quando meno s'aspetta, a socia.le scompiglio. t questa-una. 
supposizione, ma non affatto "ititprobitbile, pèrohè non cli 
rado ace.ade ehe j] fuoco creduto già.spento· repentinamente 
avvampi. 

Sè dunque in una simile contingenza le altre'·potenze 
cui gli sconvolgimenti non garha,no, collegandoBi come nei 
tempi andati, od accorrendo per rimettere a chi se lo tolse 
il freno, invades~ero il nostro pa.c&c, oppure se i tu1nul· 
tuosi disordini di colà si diffondessero ed -altrove ed in 
questa penisohh sarebbe forse, ·o signori, senza grande 
nostro pericolo il venir colti alla sprovvista? Dì qua]e 
dife&a ci 8arebbe allora il fiore del nostro esercito a tale 
distanza da noi? 
·Mi si dica èhe io suppongo l1inverisimile, ed io ris1)on .. 

derò che non è più verisimile, nè men ipotetica. la pretesa 
del trattato. 
Prin1a che altri ·s'appigli ad un pn,rtito .definitivo, fa. 

d'uopo che egli calcoli non solo i favorevoli, ma ben anche 
gli eventi sinistri, e secondo la prevalenza., sì in n~merO 
che in peso, degli 1mi o dogli altri d·ecidt•rsi. 
Ora io credo che l'onorevole presidente del Consiglio, o 

non abbia fatto questo calcolo, o che gli sia riuscito erro· 
neo, altrimenti avrebbe di certo voluto mostrarsi scor­ 
tese a chi gli parlò di tratta.ti e convenzionì, piuttosto 
che arrendevole. 
Per iscusare questa arrendevolezza di cui le altre po­ 

tenze non ci diedero l'esempio, si dice che la posizi()ne d·i 
quelle è ben diversa dli.Ha nostra ; volendo sig.uifica.re. con 
ciò che noi siarrio interposti fra due forti naziònl; ma oltre 
che anche il Belgio trovasi in pari caso,. que~ta nostra 
situazione dovrebbe essere all'opposto una. ragione di più 
.per non aderire all'1 proposta,ei alleanza, fino a che i due 
iinperi) fra cui noi occupiamo il Jnozzo, lungi dall'essere ìn 
guerra, si vogliouo a.nzi alleati. 
Attesa questa ·diversità de11u. nost1~a, da.Ila condizione 

degli altri Stati secondarii", noi non dovova.1no conchiudere 
un trottato che f'..,<.JSi non fecero, e che pm·e ·avrebbero 
potuto fare con n1inore lor da.11uo. Imperocchè a noi ttnica- 
1uente1 il trattato di alleanza i1nporta, oltre tutto il re.sto, 
rinunzia alla nostra antecedente politica, al principio.·~i 
nazionalità. 
Malgrado i detti particolari motivi che --ci distornava.no 

dal voler cooperare ad una guerra. feconda di tanti e l::Ù 

gravi pericolì, non abbiamo nemmen a.spettato che altri ci 
porge88e l'esempio, ma e.i sia.mo affrettati ad esse1;e primi, 
e ad un tempo anche ultimi. Ora non è forse disapprova· 
zione e rimprovero alla nostra precipitata. condotta, il non 
aver noi trovato imitatori, aln1eno fin qui? 

Tornando agli spex~ti vantaggi del trattato, io non so 
comprendere con.ie questi si atfa.cci_arono all'onorevole.Mi .. 
nistero solamente dopo l'invito di Francia cd Inghilterra I 
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Ed è a credersi che come non se u'avvide innanzi, così gli 
· sarebbero rimasti sempre celati, se le due generose nazioni 
che ho nominato non si fossero mostrate sollecite del no­ 
stro henC. Maj, da parte le figure rettoriche ; e parliamo 
echiettameate ; no, non è nostro il bene, o signori; nostri 
sono i aaorifìai, ordinario tributo del debole agli interessi 
del potente. . 

Giacche ci volete imporre sl duri ed ineomportabìli sa.­ 
erlfìzi, è giuste che ci facciate conoscere anche ìl certo e 
congruo .premìo che ci sarà dato di conseguire. 

Qual è, e da chi mai lo sperate, signori ministri onore­ 
voli vNon sapete voi, che la diplomazia è facile a promet­ 
tere, ma difficilmente mantie:Ò.e? (Ilarità) Ohe sì cura non 
di piacere al debole, ma di non dispiacere al forte ? Che dà 
ascolto alle ingiuste pretensioni di questo, e fa. la, sorda 
alle giuste querele di quollo t Che secondo i consigli della 
ragione dì Stato, o del cost detto equilibrio, o del diritto 
dcl più fdrtc, ottiene meno chi più e più chi meno ha me­ 
ritato? Ed alla. mensa cui ambite d'aasìdervi, siete sicuri, 
so pur sarete convitati, di non rimanere digiuni f (Ilarità 
J)rolttngata anche dal banco dei tninistri) 

Psrchè si danno pur· troppo dei conviti, o signori, nei 
quali chi per aver l'appetito così ingordo che non mai si 
aazie. e chi perchè nulla è sopravanzato per lui, s'alzano 
tutti dal desco, avendo più fame che· pria, (Sensazi-One) 

Oh quanto è doloroso il pensare che mentre il frutto da 
cogliersi è forse immaginario, i danni da sopportarsi ed i 
pericoli a correre .aono invece uu'assai dura realtà I Oh 
quanto è doloroso il vederci, perduto di mira il nostro 
scopo, cercare con tanto nostro discapito ciò che poco ìrn- 

• porta alla patria, a distanza sì lunga I 
Io non dico che non si debbano far sacrifizi, ma che si 

-faceiaµ,o per una causa.cui sìeno sacri l'avere ed il sangue 
dei cittadini. Si facciano e nulla non si r1sparmil, ma sieno 
scusati da. necessità. Si metta pur mano a.gli estremi 
rìmediì, ma il comandi un estremo frangente. 

Bisognava sicuramente appigliarsi ad un partito. Ma 
prima. faceva d'uopo aspettare l'opportunità, il momento 
propizio, l'invito di favorevoli circostanze, il consiglio de­ 
gli eventi futuri. Prèndere un partito a tempo, non vuol 
dir prenderlo innanzi tempo; ed io credo che l'onorevole 
presidente del Consiglio, impaziente di farci ammettere 
nel concerto europeo, abbia avuto troppa fretta. (llarità) 
Anèhe più tardi avrebbe trovato spalancata la porta; al­ 
leansea tali ~tti si posson contrarre quando si vuole; 
ne v'era mai da temere che ad ogni tempo non fossimo i 
benvenuti, 

Non accettando l'invito di partecipa.fe anche noi a 
questa guerra, che cosa di male ci sarebbe accaduto? E da 
presumere che in tal caso Francia ed Inghilterra non 
avrebbero ricorso a verun atto ostile; sl perchè il valersi 
della ragion del più forte, onde ledere l'altrui diritto, 
saprebbe del barbaro e prepotente cosacco; sì perchè im­ 
pegnate come lo sono in una lotta titanica, non avrebbero 
voluto crearsi nuove inimicizie ; e finalmente percha sa­ 
rebbe rimasta loro la speranza d'ottener in appresso ciò 
che noi rifiutavamo al presente. Nè v'era ragione per 
costringerci al disarmo, ìrcperocchè, una volta garantita, 
anche l'Austria al par di noi sì farebbe più che noi tran­ 
quilla. 

Se io pertanto coneidero da una parte che gl'impegni da 
neì. assunti sono contrari a.Ila. convenienza, all'economia, 
a11a èlìgnità èd alla. nostra politica, e che da essi derivano 
assai gravi pericoli che ninne può prevedere, e danni di 

cui non si possono determinare i limiti, e dall'altra part.e 
la ma.ncanza di un perchò, il quale valga a giustificare 
una risoluzione sì improvvida, non posso fare a meno di 
di:re ohe un simil trattat-0 è per me un proble.ma indissolu­ 
bile, un enigma non suscettibile di itenigna. interpreta .. 
zione, un errore capace di rovinare ad un tempo il pre .. 
sente e l'avvenire della patria. 

Ed invero, io non so concepire come si possa credere 
buono l'impiego che noi vogliamo fare delle nostre txuppe 
e <le'mì1ioni che ci sa.ranno prestati; e come non si trO\'Ì' 
partito phì savio il riserbare i nostri mezzi d'azione a. cir­ 
costanze ùi 1naggior itnportanza. per noi, più promettenti e 
più profittevoli I · 

Parli pure l'onorevole president,e del Consiglio di neces­ 
sità, ma non ne parli con vaghe e generali parole, o chia­ 
mando necessità qualche vincevole O!itacolo. Dica. <l'aver 
scelto il mlnor 1nalc, ma finchè non indica i maggiori, e 
non li dimostra pér tali, io crederò che la scelta fu pessima. 
Chia1ni antiveggenza e perspicacia l'aver egli solo ope­ 

rato ciò che le altre potenze secondarie credettero bene dì 
non fare, eù io invece la chiamerò una troppo facile condi­ 
scendenza. 

Dica di non aver pot.uto agire diversamente, ed io dirò 
che appunto si è in dovere d'agire sen1pre diversa1nent.e ùa. 
ciò che non proscrive il ùiritto, la giustizia, la dignità ed 
il vantaggio della patria. • 

Signori, per amministra.re la cosa pubblica. è certa.mente 
necessaria 1nolta capacità e perizia, ma questo non basta., 
esigendosi eziandio fermezza e fortezza d'animo onde 
sostenere all'uop-0 la propria r~gionè e difenderla. ad ogni 
costo. 
E sia pure, onorevole presidente del Consiglio, che non 

abbiate potuto fare altrimenti; ma in questo caso avreste 
dovuto la.sciar ad altri il vanto dì rovesciar la medaglia. 

Dico questo non perchè io ami di vedervi tolto il potere; 
chiunque occupi il vostro seggio, io dirò sempre bene di 
quel che è bene, ma dirò anche male di quel che è male. 
Poco m'importa che della nave dello Stato regga il timone 
piuttosto questi che quegli, ma quel che importa a me i:;i è 
che la nave 1:1ia ben governa.bi, aehivando nel suo diritto 
ca.nunino gli scogli e le insidie del mare, onde possa giun­ 
gere felicemente a.I porto prefisso, oggetto d0' nostri voti e 
delle nostre speranze. 

Mi era. venuto per un momento il pensiero di non inter­ 
venire nella discussione attuale, e quindi di non prender 
parte alla votazione, lavandomi come Pilato le mani. (Ila­ 
rità generale) Ma riftettendo che si trattava d'un atto che, 
quand'anche non fosse pernici~o sotto qualunque rap­ 
porto,. bastava soltanto che offendesse·il P.rincipio di nazio­ 
nalità, prin~ipio simboleggiato dalla stessa nostra ba.p.diera, 
perch'io lo respingessi con tutto l1animo, cangia.i to~to 
d'avviso, e nii sembrò che avrei ma.ncato al dovere di buon 
cittadino se mi fm:isi tenuto in disparte. 

Io aveva, o signori, l'animo troppo turbato, perchè nel­ 
l'esprimermi potessi serbare l'ordine che si richiede e 
badare ad ornamenti. Ma, sebbene confusa.mente, ho pale­ 
sato che cosa opino del trattato e delle annesse due con­ 
venzioni.·Se mai il mio voto contrario, unito a quello di 
chi la penSa al par di me, non impedisse che si compia il 
.sa.crifìzio, allora non mi rjmarrà che pregare quanto più 
potrò fervidamente Id dio, il quale può metter riparo ai 
falli degli uomini,. di voler rendere vani i miei timori, e 
flll" che tutto riesca a grande vantaggio de11a patria. 

PBE-IDEIOTE. Do la parola al senatore Di Collegno. 
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DI CJOLLBANO GHCJlNTo. Dopo la lunga o. grave 
'discussione che ebbe luogo in altro recinto sul trattato e: 
sulle convenzioni che oggi sono sottoposti alla nostra· ap­ 
provazione, io mi credeva che ognuno di noi avesse· prima 
d'oggi una convinzione ben ferma sul Inerito "di quei 
negoziati ; io mi credeva che ognuno di noi , se fosse 
chiamato S(lRz'altro esame a dare un voto. sulla legge 
approvata già dalla. Camera elettiva, sapesse bene in quale 
delle urne deporre la palla bianca. Mi pareva che tu tte lo 
spiegazioni fossero state date· dal Governo del Re, che tutte 
le questioni dubbie fossero state risolte, e che a t.utti fosse 
lecito oramai dare un giudizio ben motivato. 
Per me poi, favorevole, lo dico fin d'ora, all'alleanza 

occidentale, sarebbe cessata. ogni incertezza in presenza di 
quel fatto di cui ha detto·l'onorevole• relatore che « toglien­ 
doci la libertà della scelta, toglie insieme ogni esitazione.» 

L'esame preventivo che ebbe luogo ne'nost.ri uffizi, le 
titubanze coscienziose dell'ufficio centrale chiamato ad 
illuminare quelli frfL noi che fossero incerti, e oggi ancora 
.talnne delle opinioni espresse dagli onorevoli senatori che 
mi precedettero, mi hanno provato che la. questione non 
era esaurita come io l'aveva creduto: mi hanno dimostrato 
che non si tr:atta. soltanto per noi di dare uri voto sopra 
una proposta ben definita, ma di giustificare per quanto 
possibile quel voto, se non per mutare l'opinione altrui, 
per mostrare almeno che la propria fu accettata· salo dopo 
avere maturamente pesato ogni argomento favorevole o 
contrario alle proposte ministeriali, 

Spero dunque mi sì perdonerà se verrò svolgendo, per 
quanto brevemente potrò, la serie dei ragionamenti che 
mi portano ad approvare la no8tra accessione al trattato 
del 1 O aprile e le convenzioni militare e pecuniaria. che 
sono la conseguenza. dì quella nostra accessione, quand'an­ 
che in ciò fare io dovessi ricordare cose già dette da chi 
prima di me parlò sulla legge propostacl, sia in questa, sia 
in altra Assemblea. 
Il 10 di aprile 1854 veniva stretto in Londra fra l'In­ 

ghilterra e la Francia' un trattato, il cui articolo quinto 
portava: ' 

« Leurs ~Iajestés I'Empersur des Français et la Reine 
du Iioyaume-Unì do la Grande Bretagno et d'Irlande rece­ 
vront aveo empressement dans leur allìanee, pour coopérer 
au but propose, celles dea autres puissances de l'Europe 
qui voudraient y entrar. > 
Quel trattate venne comunicato uffioialmente a tutte le 

potenze; ma dovea l'invito generale espresso. nel quinto 
articolo bastare perché il Piemonte si presentasse per. il 
primo e chiedesse di venire ammesso in quell'alleauza ? Io 
non lo penso, e parmi che il nono o il decimo fra gli Stati 
d'Europa non fosse chiamato a cercare spontaneo di asso­ 
ciarsi a duo potenze di prìm'ordine , non mi pare sarebbe 
sta~il ben venute il Piemonte a offrire l'aiuto di quindici 
o venti mila uomini, anche di ottima. truppa, a chi ne 
poteva n1andare cinquè o seicento mila r::ui campi di bat­ 
taglia. Il Piemonte, a parer mio, dove;ra aspettare un invito 
diretto. 
L'invito venne di fatél!'. 
< Il Ré ·di Sardegna (così prinoìpill l'atto d'accessione 

del 26 gennafo), il Ile di Sardegna è stato invitato amiche­ 
volmentè dall'Imperatore dei Francesi e dalla Regina d'In­ 
ghilterra ad accedere alla. convenzione di Lond1a del 10 
aprile 1854. • 
SoJ)ra questo invito amichevole si sono fatte oorrere voci 

ch'io ritengo contràne afatto al vero. 

21 '1' 

Si è voluto insinuare che al Piemonte fosse stata. im­ 
posta l'alleanza colle potenze occide.ntali1 e ciò come garan- ~ 
zia contro i principii che ci governano i e chi sostiene tale 
opinione si fonda sull'essere noi i soli, i primi almeno, ai 
quali l'alleanza. sia stata, come dicono, imposta. · 
In quanto a me ho fede che l'articolo quinte del trattate 

del 10 aprìlo non fu scritto pel solo Piemonte; ho fede ohe 
l'alleanza proposta in quell'articolo a tutt-0 in generale le 
potenze d1Europa sia stata offerta poi direttamente a più 
d'una., che per n1otivi speciali non l'accettarono ancora.; .ho 
fede che nell'invito speciale fatto al Piemonte si ebbero in 
1nente i vantaggi reali che potrebb8 recare raiuto dJun 
ei:;ercito di qualche nome e non il pericolo immaginario che 
ne potesse venire al1e potenze occidentali dalle nostre isti­ 
tuzioni politiche. 
Il Governo del Re ebbe, ne sono convinto, libera scelta 

fra Paccettare o il ricusare l'alleanza offertagli; ebbe 
libera scelta fi-a il rimanersi neutrale o l'unirai alla Francia 
ed all'Inghilterra. · 
Ma la neutralità. poteva essa convenire al Pi~monte? È 

stata citata. già troppe volte, durante la discuf:lsione di 
questa legge, la neutralità disarmata di Venezia nel 1793 
e il suo straziante risultato. 

Dopo quest'esempio palpitante ancora~ come · vor),'ebbesi 
che uno Stato di pochi milioni d'abitanti si rimaµesse 
disarmato, collocato, coine lo è il Piemonte, all~ vanguar­ 
dia òtille due potenze che lo invitavano a collegarsi con 
esse ; collocato sulla strada più diretta delle truppe fran­ 
cesi che volessero recarsi per terra verso il teatro della 
guerra? Serbarci neutrali in tale posizione non sarebbe 
1nanca.re alla storia pasf:J.ata del Piemonte, ai suoi degtìni 
avvenire? · 

La. nostra. storia voi la Conoscete ed io non mi fermerò 
a dcordatvi le guerre di Emanuele Filiberto, di Vìtterio 
Amedeo li, di Carlo Emanuele III ed i risultati di quelle 
•guerre. Ma desidero sia bene inteso che, parlando di altri 
destini pel Piemonte, io non alludo a un avvenire imme­ 
diato, neppure forse pur troppo a un avvenire vicino. Il 
principio del1e nazionalità è estraneo a41e questioni cbe si 
dibattono in oggi; quel principio è superiore agl'inter8$si 
dì dominio d~' mari, è superiore a ogni disputa dì,equilibrio 
europeo ; è anperiore forse a.nche, e s.nteriore · di certo, a 
ogni questione di civiltà più. o meno avaaza.ta. · 
L'idea di nazio!llllità lddio l'ha posta egualmente nel 

cuore del francese, dell'inglese, dello spagnuolo, dell'ita­ 
liano, del tedesco, e Iddio vorr1t pure una volta che quel­ 
l'idea abbia il suo svolgimento a mezzogiorno delle Alpi, a 
levante del Ren<l! come lo ha da tanti secoli nell'Europa 
più occidentale. Quel giorno verrà per l'Italia, e possano i 
nostri figli presentare allora all'Italia una bandiera cono- 
sciuta e onorata! · r 

Orq, che avverrebbe se, mentre da tutto l'occidente par;,. 
tono eserci1 i, noi ricusassimo di contribuire a.ila. gue~ in 
quella proporiione cho vogliono le nostre oondiziani ~ La 
storia chiederà. conto un giorno di chi avrà mancato alla 
chiamat.a·attuale, e se oggi il Piemonte si rimanesse ozioso, 
all'Italia mR.ncherebbe allora la bandìara. intorno a cui 
stringersi: aJ Piemonte, non saputosi ma.ntenei.·e . al pdsto 
assegnatogli dalla Provvidenza., resterebbe poco maggiore 
importanza nello cose italiu,ne che alla rtlp':]-bblìca di San 
M&rinot 
Il Piemonte non deve, non può rimanersi 'disarma.t.o ncllG 

contingenze attuali; ma la neutralità del Piemonte, ai è 
detto, dovrebbe o••er 'iteutralità anuaia, e in favore di • 
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questa opinione si sono addotto ragioni d'interesse nazio­ 
nale, alle quali sarebbe difficile il nulla obbiettare, se una. 
tale neutralità fosse possibile. 
~fa la spesa per porre e mantenere sul piede di guerra 

il nostro esercito neutrale non sarebbe inferiore certo a 
quella che esige la spedizione di quindici mila uomini in 
Oriente, e questa spesa non sarebbe compensata del pre­ 
atìto di venticinque milioni annui che ci è consentito dietro 
la nostra accessione al trattato del 10 aprile. Lo stuto del­ 
l'erario non ci permetterebbe adunque la neutralità ar­ 
rnata ; ma poi; nelle relazioni attuali fra le grandi potenze 
d'Europa, chi vuol credere venisse tollerata la presenza di 
ottanta mila armati stantìsi indecisi sulla. riva destra. del 
Ticino! 
'folta la possibilità dcl rimanerci neutrali conveniva 

accettare l'alleanza offertaci, gìacchè a nissuno che guardi 
la nostra posizione geografica sarebbe venuto il pensiero 
dì rifiutare l'alleanza occidentale per unire le nostre ban­ 
diere a. quelle della Russia ! 
Il Governo del Re doveva adunque accettare l'alleanza 

colle potenze occidentali, e l'accettò di buon grado. In 
virtù dell'adesione al trattato dellO aprile il Piemonte si 
è collocato, come l'offriva l'articolo quinto, a pari colla. 
Francia e coll'Inghilterra che prime lo avevano stipulato. 
La pace, in virtù dell'articolo terzo, non si conohiuderà 

se non dopo che le potenze che aderiscono ul trattato ne 
abbiano insieme deliberato; esse sono impegnate « à u'en­ 
tror dune aucun arrangemenf avec la Cour imperlale de 
Bussie sana en avoir préalahlernent délìbéré en commun. ~ 

Le condizioni della pace, quali erano stato poste dalle 
potenze occidentali prima della nostra adesione, sono da 
noi accettate; e se l'articolo quarto del trattato ci esclude 
dal pretendere a vantaggi pa.rticolar'i, rimane assicurato il 
nostro diritto a godere nei mari del Levante e nel Danubio 
di quei vantaggi generali che saranno stipulati per le 
bandiere di Francia e d'Inghilterra. • 
Di cil:t' ci assicurano lo spiegazioni date dal presidente 

del Consiglio alle interpellanze direttegli in proposito da] 
vostro uffizio centrale. · 
Coll'articolo secondo del trattato del 10 aprile la Francia 

e l'Inghilterra si erano impegnate < à entretenlr, selon lea 
nécessités de la guerre, dee foroes de terre et de mer suffì- 
santes pour y faire face. ~ ' 

Al Piemonte non potevano convenire impegni così gene­ 
rali; fu necessaria une convenzione militare speciale, 
avente per iseopo <li regolare la cooperazione delle truppe 
sarde con quelle <li Francia e d'Inghilterra. 
Questa convenzione e quella. relativa all'imprestito, che 

ne è una: conseguenza, sono l'oggetto ve~ò della legge Che 
ò sottoposta allo nostre discussioni, giacchè l'adesione al 
trattato 10 aprile stava nelle prerogative reali, quali ven­ 
gono definite nell'articolo quinto dello Sta.tuta, ·e così 
l'inte8e di fatto lo czar! il quale non aspettò di conoscere le 
deliberazioni del nostro Parlan1cnto · per togliere l'e.re~ 
qttalttr ai consoli sardi residenti nel suo irnperp. 

Vediamo dunque se il Governo del l{e seppe stipulare 
queste due convenzioni a condizioni vantaggiose peT lo 
Stato. 
I tre. primi articoli della conVenzione 1nilitare portano 

che il Re di 13ardegna darà perla guerra attuale Un ·corpo 
dì·quindici rnila uomini, composto di fanteria, cavalleria e 
artiglieria in proporzione della tOrza effetti va,. e comandato 
da. un· generale piemontese. 

~"i. quèsti tre ·articoli si sono fatte va.rie obbiezioni, e si è 

• 

trovato in primo luogo che non era. ben definita. la. posi­ 
zione che avrebbe il generale piemont~se; si è chiesto 
quali sarebbero le sue relazioni coi comandanti dell'eser­ 
cito à.lleato, e se il co1nandante picrnontese avrebbe posto 
nei Consigli generali di guerro.. 
La conven11ione militare tace, è vero, su questi diversi 

punti; nè poteva farne n1cnzione, giacchè nessuna conven­ 
zione speciale ha stabilito é1ua.li dovessero essere appunto 
quelle medt:sime relazioni fra i co1nandanti delle truppe 
francesi e inglei::li. }.·la giacchè non è specificato ·che il 
generale pie1nontese debba ricevere ordini altrui, mi pa.1·0 
evidente e.be egli potrà discutere le misure· che gli venis­ 
sero sugge1·ite; in altri ter1nini "che dovrà pigliar parte 
egli 1nedesin10 ai Consigli di guerra, nei quali sa.ranno 
deliberate quelle miaure. 

Così succede fin d'ora nelle relaizioni fra i genérali 
Ragl<1n, Canrobcrt e Omcr Bascià, che leggiamo l'iunirsi a 
ogni poco per deliberare in comune sull'andamento delle 
cose di guerra~ 
Il senatore D'Oria ha chiesto se la cifra di quindici rriila. 

uomini fosse proporzionatu al nun1ero di combattenti spe- 
diti dalla Francia e dall'Inghilterra. · 

Quanto alla. :o;econda è certo che il 1:1uo contingente at-'" 
tuale non corfisponde alla sua popolazione, 1na tutti sanno 
che la costituzione medesima dell'esercito inglese non 
permette s'istitniscii un sirnile par<tgone. 

La Francia, sette volte più popolata del Piemonte, do­ 
vrebbe fornire cento cinque ruila uomini; se noi ne nian­ 
diamo quindici mi1a., e quel numero non è certo superiore 
~~ quello delle truppe spedite da.ila Fra"ncia, se oltre gli 
assedianti di Sebastopoli si tien conto delle riserve in 
Costantinopoli, della cavalleria in i\driainopoli, senr.a par­ 
hire delle truppe di sbarco manda.te l'estate scorso nel 
Baltico, che hanno co111battuto esse pure contro la Russitt, 
la cifra del nostro contingente non è dunque fuori di 
proporzione con quella degli eserciti alleati. 
I/articolo (1uarto della con.Venzione n1ilitare porta che 

il Re s'impegna a 1nantenere sen1pre il suo contingente al 
numero fissato dall'articolo primo. E checchè se ne dica. 
sull'a.mneato· di spesa che occasionerà bile condizione, e8sa 
è indispensabile se si .vuole realmente che esista pre~so 
l'esercito confederato un corpo piemontese." Certo i nostri 
soldati noti avranno a· incontri1re in primavera le condi­ 
zioni dolorose, a11e qullli andarono incontro gli allea.ti. 
nell'autwino e nell1inverno i ma anche alle sole deficienze 
pèr fatti d'armi conve1Tà pure supplire se il nostro 
piccolo co1;po d'armata deve conservare un'esistenza qua­ 
lunque! 
v·'ha chi ha temuto che .dall'esecuzione dell'articolo 

quinto della convenzione militare ~potessero sorgere gravi 
diffì.c'oltà qUanto alla sussh3tenza delle nostre truppe, quasi 
çhe gli approvigionan1enti loro dovessero essere affida.ti 
esclusìva1nente alla cura. delle anuninistrazioni ntlitari 
dei corpi alleati. Siffatto timore non mi pare fondato se si 
legge il testo di quell'al'ticolo quinto. 

« Le Gouvernemènt sarde pourvoira à la solde et aux 
suùsistances de ses troupes. Lep haittes partics contracM 
ta.ntes se concerteront pour assurer et faciliter à. l,'a.rmée 
sarde l1approvisionnement de ses n1agasins. l) 

Assicurare e. fB.cilitare l'approvigion.amento ·de' nostri 
magazzini non toglie .che sia dovere ·del Goverrio del Re il 
provvede.re a. que1l'approvigionamento, e tutti sappìan10 
ùi fatto che da lungo tempo già stanno in Costantmopoli 
llfflciali piemontesi onde intendersi s)ille primo provviste, 
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e poterne fare acquisto appena ratificato il trattato e le 
convensìonì. 
L'ìnterpretazioue vera dell'articolo quinto della conven­ 

zìone militare io la vedo nella convenzione supplementaria, 
in virtù della quale il Governo del Re riceverà dall'Inghil­ 
terra a titòlo dì prestito un milione di lire sterline, ossia 
25 milioni di lire di Piemonte per ciascuno de' due primi 
anni di guerra, all'interesse del 3 per cento- all'anno, più 
l per cento per fondo d'erumortizaaaìone. 
La cifra <li questo prestito, il prestito medeslruo sono 

stati fortemente oppugnati dagli avversari del trattato. E 
si è detto sopratutto che un sussidio gratuito fosse da 
proferirsi all'Imprestìtc offertoci dall'Inghilterra. J\.fa se si 

· pon mente alle somme stipulate per sussidi in altre con­ 
venzioni fra. l'Inghilterra e il Piemonte, non si può guarì 
s:tÌÌ>porre che nelle congiunture presenti il sussidio annuo 
potesse essere maggiore di quattro o sei milioni. Una tale 
SOJUPl&, Ineuffìcientisslma per i bisogni della guerra, non 
ci dispenserebbe dal ricorrere a prestiti, e 15 o 20 milioni 
presi a prestito nello stato attuale del nostro credito coste­ 
rebbero alle nostre finanze una somma eguale o di poco 
inferiore a quella avuta in sussidio. 

• Ma. un sussidio sarebbe esso poi stato gradito alla na­ 
~ione, all'esercito nost.ro? 
Si è detto che il ricevere un sussidio non è cosa disdice­ 

vole ; si sono citati esempi d'altri Sta.ti che no hanno rice­ 
vuti senza: punto scapitare nel loro decoro. 
L'onorevole senatore Bclopis ha detto in particolare che 

il Piemonte, a più riprese, ebbe sussidi dall'Inghilterra. 
Vorrei si osservasse che in tutti quei casi le convenzioni 

di sussidi furono - segrete sempre, o quasi segrete, come 
quelle che si facevano colla persona del capo di Stati retti 
a monarchia assoluta, o di repubbliche aristocratiche, i cui 
consigli erano più 'Segreti ancora che quelli de' governi 
monarchici assoluti; e il più delle volte clii combatteva in 
virtù di quella convenzioni, e riceveva il soldo del proprio 
sovrano, ignora.va quale fosse l'origine dì quel soldo. Ma 
non v'ha esempio, ch'io mi sappia, di sussidi accettati da 
~ nazione libera. dopo averne deliberato nel proprio 
Parlamento. 
Di più l'allocazione di sussidi condurrebbe seoo, in chi 

li accorda, il diritto di vegliare all'impiego dei fondi som­ 
ministrati, e ne verrebbe di necessità. che le nostro truppe 
andrebbero soggette all'ispezione meno onorevole per esso 
di 80D.llllissari stranieri. · 

E giacche ho parlato di sussidi ricevuti in altri tempi 
dal Piemonte, mi si permetta di para~onare alla conven­ 
zione attuale quella stipulata nel 181" fra il Re Vittorio 
Emanuele I e il principe reggente d'Inghilterra. 
Nel 1815 l'Europa si armava contro la Francia, percha 

in. allora essa temeva la preponderanza dell'impero del 
Primo Napoleone, come teme in oggi quella dell'impero· 
russo. 

IlPiemonte, invitato ad acce!re. all'alleanza generale, 
... non volle rimanere neutrale ; _ esso fornì allora. un contin­ 

gente appunto di 15 mila uomini. 
Siede in quest'Assemblea il generale al quale fu affidato 

il comando di quel corpo; vi seggono parecchi dogli uffi­ 
ciali che ne fecero parte, e tutti ricorderanno come il nome 
piemontese.non tornasse da quella spedizione senza. nuova 
gloria; il risultato ne fu la. restituzione a Vittorio· Ema­ 
nuele J .della Sav(lia occidentale. e del euo capoluogo 
Ciamber\. 
~ b!ln•,.ecco qùali er11n~ i prindp;ili articoli del trattato 

~ 
firmato in Vienna il 9 aprile 1815, per .oui il Piemonte 
aderiva all'alleanza europea, e della convenzione militare 
che precedette la partenza per la Francia dell'onorevole 
maresciallo Della. Torre. · 
Articolo terzo del trattato: 
, Le contingent que Sa Majesté le Roi de Sardaigne est· 

à ruèrne de fournir, étant limité par le peu de moyens que 
lais.~Hint à sa disposition les dépenses qu1~lle a été oblig·~e 
de faire en rontrant en possession de ses Etats ... Sa Majesté 
s'cngage pour le n1oment à mettre en campagne· un con~ 
tingent de 15,000 hommes, dont, un dixiòme de cavalerie, 
ef artillerie en proportion, se réservant à porter ce confin-. 
gent jusqu'à. 80,000 hon1mes dans le cas où ses moyens 
.sera.ient augmontés 

< Art. 4. Le contingent de Sa Majasté le ltoi do S~r­ 
daigne .aera comma,ndé par sea propres généra.ux, som ks 
onlres (notate le parole) du. général en chef de l'armée allièe 
avec laquelle il agira ..... • • 

Ecco ora du_e articoli della. convenzione ,_per sussidi del 
2 maggio 1815 : 

Art. 1 '' Sa Majesté Britannique s'engage à fournir à 
Sa l\.fajesté Sarde un subside à ra.ison de onze liyres ster­ 
lings et deux schellings par homme pour le nombre de 
15,000 hommes (il. che equivale a una souinui tota.le .di 
4,162,500 lire di Piemonte), pour lo service de l'a-llUée qui 
finira le premier du prochain avril 1816 ..... 

« Art. 3. Son Altesse le I•rince régent, au nom de Sa_ 
Majesté Britannique, nonunera un officiar au quartier 
géitéral de Sa Majesté Sarde, qui sei·a clta.rgé de fair.e des­ 
rapports sur les opé-rations tJtilitaires, et à qui il sera per-. 
mìs de 11rcndre lcs in[ormations nécessaires pour s' asstt­ 
rer que le cont-ingent de St' Majeste Sarde est- pr>rté au 
COHl)Jlef ••••• » / 

·v·agliate paragona.re ne'loro termini le convenzioni del 
1815 e quelle del 1855, e vedrete so il decoro dell'esercito 
~ quello della nazione non sono meglio assicura.ti in queste 
clw in quelle! 
Una sola obbiezione seria. si pub fare, a·. parer mio, alle 

convenzioni attuali, e si è la cifra,. forse nou sufficiente, 
della sonuna data.ci in prestito dall'Inghilterra, e su questa 
obbiezione insistette particoJarmente Uno dei mem.bri·_ç\ella 
minoranza. dell'ufficio centrale; raa . ro:tiorevol~ se!lS.tore 
Ricci ha detto, se ho ben inteso, che i suoi calcoli sulla. 
somma che deve costa.re la. nostra spedizione era.no desunti 
dai documenti pubblicati dai nostri giornali. 
Mi pennetta. l'onorevole senatore Ricci di credere piut­ 

tosto all~ dichiara~ioui positive del ministrv della guerra, 
che quella smum~ basterebbe per le spese prevedibili, e 
voglio sperare non ne sorgano tali d'in1prevedibili <lai porre­ 
in serio i.Inbarazzo il nostro eri\rio. 

Ho poi fede baatantc nell'intelligenia militare del mini­ 
stro di guerra, nell'attività ed abilità di quello d~é 
finanze, per ton0rmi certo che non fu colpa. loro .~~ ·il - 
prestito si limitò ad un milione.di lire sterlineannu~. 

Vogliate rileggere, vi prego, l'articolo primo della còn­ 
venzione suppleIUe:Q;taria.. 

< Sa Majesté la Reine du Royaume-Uni de la Gn\lld• • 
Bretagnc et d'Irlanda s'engage à recommanded1 son·l'J!T· 
lement de !a mettre à méme d'~vancer à Sa Majesté le Roi 
de Sardaigne, a.u moyen d'un emprunt, la somme .d'un 
mìllion de livres sterlings, dont cinq cent mille livrea 
seront payées par Sa Majeaté lo plus tòt possible, dès que 
son Parlement a.Ul"a donné son con'lentement, et les autfes 
cinq cent mille Jivreo ili mois aprile le paiement de la 
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première somme. Sa Majesté Britanuique s'engage en outre 
' de recommander à son Parlement de la metbre à mème, si 
la guerre ne sera pas finie à l'expirutìon de douae moia 
après le paiement du premier terme de l'emprunt sous­ 
énoncé, d'avancer à Sa Majesté le Roi de Surdaigne, dana 
les mèmes proportions, une somme égale d'un million de 
livres sterlìngs. » 

ili bene, il Parlamento inglese non è prodigo de' fondi 
<lCUa nazione, ed io penso che difficilmente un Gabinetto, 
sia esso presieduto da lord A berdeen o da lord Palmerston, 
a,.vrebbe voluto chiedere per ora a quella Carnera, dc' co­ 
muni una sornmn maggiore di quella stipulata nella con­ 
venzione supplementaria del 26 gennaio. 

· L'impegno adnnque di garantire al Piemonte un prestito 
annuo di un milione di lire sterline era probabilmente 
quanto poteva promettere il Governo della. regina d'In­ 
ghilterra; il che non toglio, secondo lo .spiegazioni date 
fu.1 presidente del Consiglio, che se la nostra partecipa­ 
zione alla presente guerra ci avesse a cagionare un dispen­ 
dio maggiore o più prolungato di quello venga stipulato 
nella convenzione supplementaria, si può confidare che 
dal Parlamento inglese non si negherebbe quell'aumento 
e quella progressività nelle somme dateci in prestito, pro­ 
porzionate ai bisogni del nostro corpo di spedizione. 
I motivi che sono venuto svolgendo mi hanno convinto 

della convenienza della nostra accessione al trattato del 
.10 aprile, colle condizioni stipulate nelle due convenzioni 
annesse a quel trattato: giaccbè non so vedere nulla d'in­ 
certo, nè di pericoloso per noi nell'articolo sesto della 
convenzione militare, il solo del quale non avessi fatto 
cenno finora. 
Il guarentire le nostre frontiere durante la. guerra, 

quando cioè si potrebbe forse temere sieuo minacciate, non 
vuol dire che quelle frontiere possano correre pericolo di 
venire ristrette cessata la guerra. 

A sì fatto timore risponderebbe all'uopo l'articolo quarto 
del trattato. 
Se " les hautes parties contraetantes renoncent d'avance 

à retirer aàcun a.vantage part.iculier des événemente qui 
pourront se produire » non sarà certo a favore di potenze 
non alleate che si vorrebbe attentare all'integrità del 
nostl-o territorio ! · 

Non sa trattenermi poi dal dare un voto favorevole alla 
·legge proposta ii timore di gravi danni che si dice ne ver­ 
rebbero a talune delle provincie dello Stato, quelli in 
particolare di .cui sarebbe minacciata la Liguria per quanto 
venne;sponelldo il senatore D'Oria. 

Una petizione del commercio di Getiova, contraria .. alla 
nostra accessiOne al trattato, doveva, per quanto annun­ 
ziava la voce pubblica, es&ere pres~nte.ta fin dal1o scorso 
gennaio a.1 Par1ament0 nazionale; quella petizione vi fu 
distribuita di fatto, non a nome del commercio di Genova, 
bensì a nome di quattordici delle case di quella. città che 
fanno traffico col Leva.nte. 

Ora che alcuni negozianti di Genov~ st sentano Jesi in 
oggi dal blocco dei porti del ma.i· Nero; che essi temano per 
i depositi di grano loro appartenenti a 1'aganrok o a 
Odèa&a.t ec vogliano ricuperarli, è cosa facile da spiegarsi. 
Ma il divieto d '••Jl-0.rlazioile dei grani dai gran depositi 
r0;ssi, il blocco. dei porti del mar Nero e del mare d, Azof 
ì\Ì11no fatti indipendenti dal nostro entrare nell'alleanza 
iuigl<>-francese ; erano fatti conlpiuti anche prima del ·mani'­ 
feoto di guerra deJfo- czar, il quale d'altronde dichiara 
Lispcttare le proprietà sarde in Russia. E se vi foslle chi 
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temesse che la R.ussia volesse, cessa.ta. lS: guerra) esercitare. 
rappresaglie sul coinmercio ligure, io lo pregherei di leg­ 
gere con altenzione gli articoli del trattato del 10 aprile e 
i patti posti per condizione ft.d ogni negoziato di pace dalle 
potenze alleate, gli sarà facìle convincersi che h1 ba.ndi~it 
sarda sa.rà rispettata. in ogni te1upo nei porti russi quanto 
le bandiere di tutte le altre 1>otcnze che piglhtrono parte 
all'alleanza occidentale. 

Ma., signori, alcuni negozirinti ·che si· dirigono al Parla· 
1nento non rappresentano, lo ripeto, non sono il commercio 
di Genova! Il coinrnercio di Genova è quello che nel n1edio 
evoj innnede~in1ato col Go,·erno della repubblica, fonda.va 
O alata e Cctffa; quello che n1eritava. da Maon1etto II il 
ri1n11rovero d1a,ver in1pedito ch'egli non ~'impatlronisse di 
Costantinopoli fino' dal priino giorno che v'aveva posto 
assedio! 

Il co111mercio di Genova e quello che, im1nedesimato in 
oggi col regno subalpino, ha estesa la sua base dalla catena. 
dell'Appennino a quella delle Alpi; quello che per mezzo 
delle vie ferra.te nostre e della. Svizzera è chiamato a do­ 
n1in~Lre senia rivali sino nel centro della Gerniania. 
ltisulta da docun1onti, ai qua.li credo poter prer;tar fecl~ 

che nel 1846 la nost1-a hftndiera era. stata rappresentata. 
nel porto di Costantinopoli da. 887 navi, 111entre la. ban­ 
diera ingle::se ve ne aveva contate 863 e l'austriaca 711. 

Tali cifre, ch'io n1i per1netto d'indicare parlicolar1nente 
all'onorèvole senatore D'Oria, provano che la bandiel'a 
sltrda, pri1na. della guerra attuale, era, di quante sono in 
Europa., quella che- aveva il maggior numero di approdi 
nel Bosforo. 
Il commercio di Genova ~arebbe dunque il più intet·es­ 

sato nelle vert.enze attuali, come quello che più d'ogni 
altro abbisogna di un'assoluta libertà nel 1n:.i.r Nero; e 
quel commercio, se si dirige::;se al Parla.1nento, chiederebbe) 
ne sono certo, che la nazione facesse ogni sforzo onde as­ 
sicurare quella libertà che è sua vita. 

Non occon·e ch'io aggiungi che voterò in favore del 
pro-getto di legge in discussione. 

PRElllDENTE. Ora l'inscrizione chiama a parlare il 
signor sena.tare di Castagneto, il quale perb mi ha dichia­ 
rato di cedere la parola al maresciallo Dena Torre. 

01 CAilT4G"'ETO. Non essendo stato inscritto il signor 
marescialÌo Della Torre, il q1;1ale manifestò l'idea di par­ 
lare, io credo di rendere servizio al Senato lasciando il mio 
-turno d'inscrizione all'onorevole signor maresciallo. ,. 

PRE•IDIF.'NTE. Accordo dunque la parola al n1aresciallo 
Della Ton-e. 

o•r..•JA. TORRE. Messieurs les sénateurs, je chercherai 
à rendre la plus brève possible mon a.rgumenta.tion. 
D'abord, en ce qui regarde l'acte d'accession au traité du 
10 a.vrìl, il appartient exclusivement à la prérogative 
royale; nous n'avons donc pas 1e droit de•nous en occuper i 
mais par contre nous a•s le droìt de critiquer, d'approu· 
ver ou de désapprou ver les deux con ventions. militaires. 
Je commence pa.r dire qu'il e·.st assez difficile d'argu~ 

roenter avec une· certaine justesse sur une situation qui 
n'a pàs été fixée par écrit. 
Plusieurs de nos collègues ont fait obServer que. nons 

a.vions l'espérance, si les dépenses allaient au-delà de 25 
'millions de francs, que les a.lliés aura.ient égard à noti-e 
si tqation financière. · 

Mais, messìeuis, celS. n'est pas écrit·; et par écrit on se 
horne seulement. à nous promettre l~ garantìe pou un 
nouvel emprunt de 25 millions, dans le cas où la giièrte 
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durerait encore l'nnnée prochaìne. Pourtant, si au lieu de 
dépenser 25 millions, nous en dépensìons quarante, et 
peut~titre, [e dis peu, nous paierions la. différènce dee 15 
znillions, cur vous ne trouverez pas un ministre de fìnances 
qui se charge de donner cette somme de 15 millions puis­ 
q~e le traité ne stipule rien à cet égard. Il uurait dono 
fallu ou tenir des protocoles desquels cetle clause eurait 
résulté, ou, cela n'ayant pas eu Iien, trouver le moycn 
d'obtenir quelques pièces écrites qui nous serviraient; de 
garantie. 

11 est dit dans le teaité - mais ceci est uioins grave - 
que nos soldata et. le matériel de guerre seront transportés 
en Crimée aux frais de l'Aiigleterre, qui se charge égale­ 
ment du transport successif des renforts quc nous enver­ 
rons dans ce pa.ys; mais je ne vcìs pas que- I'on aìt stdpulé 
en notre faveur le marne droit dans le caa d'un retour 
forcé de nos troupes. 
Supposez: MM., ca1· tout est possìhle, supposcz une 

d&fait0 des ~mées alliées, les arniraux a.nglais et franç.ais 
s'occuperont des soldats de leurs deux nations, et si nou~ 
réclamons, ils répondront: nous vous avons a1nenés ici, en 
Yertu d'une eia.use du traité; mais il ne résulte pas de cette 
l:la.nse que nous soyons obligés de vous reconduire. 

Tout le monde croit d'avance à la. prise de Sébast.opol; 
mais peut-ètre qué l'on ne prendra pas cette forteresse1 

peut-lltre qu'une bataille malheureuse obligera les armées 
alliées d'a.bandonner la Crirnée; da.ns ce cas il fa.ut fran­ 
chir la mer; a.lors nos troupes seront donc réduites à 
rnettre bas leB armes, à se rendre, il ll·y a. pas pour .elles 
d1autrt'S ressources. 
Voilà, MM:., deux points Ìmportants. 
Qu•nt au droit de prendre part aux conseils de guerre, 

ou d'étre a.dmia dans les conférence!i pour le réta.blisse~ 
nient de la paix, je ne dirai qu'un mot. 
Le Piémont est une puissance auxiliaìre i remarquez, 

m.essieura, ,que dans les tra.ités on voit toujours que les 
puissances d~ premier .ordre sont le.a seules qui posent les 
bases principales, et que les puissances auxiliaires n'in ... 
terviennent que pour ce qui les regarde partìculìèrement. 
Certainement on écoutera nos observations quand nous 
les ferons sur 1 .. points particuliers qni nous regardent. 

Nous n'avons pas un mot à dire sur la gara.ntie des 
principautés, sur les concessions que le czar pourrait faire 
.relativexnent à la navigation du Danube, <lana Iequel nous 
ne possédons pas le plus petit port; mais nous avons 
Beaucoup à voir sur la. naviga.tion de la mer Noire qui 
pour nous a toujours été complèteruent libre. Aussi la 
liberté de navìgation dans la mer Nojre no1ls t5tant main­ 
tenue, il ne faudra. pas compter cela comme un avantage, 
mais com.me une chose qui devaìt otre naturellement. 
Je dirai quelques mots sur la. convention 1nilita.ire. 
C'est· cett& convention qui nous met en perre, car la 

simple accession au traitO ne produirait pas ce résultat. -'li 

L'Autriche et la Prusse ont donné leur adhésion aux 
protocoles de Vienne, en pro"testant a.u moyen de leurs 
envoyés. à Sl-Pétersb-Onrg; mais ce n'est pas la guerre: 
da.ns l'accesaion il n'est point dit': n9us nous obligeons À. 
fa.ire la guerre. Si nous a.vons cessé d'~tre en. paix avec la 
Russia, .e'eat por la publioité qui a été dounée à la con­ 
vention lnili~ire; et peut-ètre aussi par la. discussion qui 
a eu lieu da.ns lo Parlemeut. 
Je érois, MM., quo le moment a élé iuopportun, car . 

loraqu'on nous a proposé l'acoession an trait.;,. il y avait 
quelques bruito de .Paix; brnits peu stlrs, j;en couviens; 

1nainte.nant il paralt que l~ exigences des alliés se rédui­ 
sent aux quatre garanties acceptées pa:r la Russie comme 
ba8es des négociations futures, et nous voyons un homme 
qui fait. partie du Ministère de S. M. la reine de la Grande 
Bretagne quitter l'Angleterre et se rendre ~ VTienue .afin 
de prendre part aux oonférences qui vont s'ou'Vrir po11r le 
rétablissement <le la paix. 

Sans méme parler de cette dernière circonstance, c'est 
f~ dire du dépa.1·t de lorù J:obn R.usS!el, il èst reconntt pàr 
tout le monde que Ton négocie avoc l'espoir que la paix 
so1·tira de ces négooia.tions; il parait done- q_ue notre M~is .. 
tère serait aHSoz fondé pour dire: nous 11.ccédons au "ttaité; 
nous promettons. notre appui, mais avant de rendre pu .. 
blique notre a.ccession, noU:s voulons savoir .. si la. gllen-e 
doit continuer, car, si. la guerre cessait, nous· fèriona U)l 
très~grand saorifice; depuh1 près d'un siècle la Russie nous 
a toujours été faV-orable, je ne citerai que quelques fa.its 
principau:r: tels que l'expédition de Souvaroif en Italie1 

qui avait pour principal but 1e rétab1issement du roi de 
Sardaigne, et l'assi::ita.nce que la. Rus~ie nous a donnée à 
l'occaiion des traittìs de 1814 et de 1815. 

Nous ferions done une perte senslhle en btisant ]es an­ 
ciens liens d'nmitié. qui no.us unissent à celte puissance. 
'Qu.oi qu'il a.rrive, 1IM., la Ilussie sera toujours une des 

gra.ndes puissances do l'.Enrope, et ~cause de sa si-fuatìon 
e11e est une de ce.lles qui peuvent nous rendre l"es servicea 
lea plui; imporlants. 
Je n'en dirai pa.a dava.ntage; vou::i tue compreiez: il 

suffit de jet.er un coup d\:eil sur la carte pour se rendre 
·compte <le la grandeur du saorifice, et nous faisons 
réellement un grand sacrifi.Ce, parce que la. 'guerre. est 
incerlaine. 
Quand l'Aut.riche y prendra pari, alors il sera facile de 

faire comprendre que le Piémont piacé entre l• France et 
l'Autrich~ peut diffìcilemeut fa.ire cause commune D.vec la. 
~ussie; mais aetuellement nous nous prononçons volon· 
tairement contre nos anciena alliés. 
Je fera.i une autre ·remarque, c'est que nous avons mé~ 

oonnu les - usages diplolllatiques; avant de nous enga.ger 
dans la lutte il fallai! faire prévenìr l'empereur de Rnssie 
que telle raison - on t:Ache d'en trouver une bonh~· ~ 
(Risa) nous contra.ignait de conolure Wl traite a.vee: ses 
enneni.ìs, et qu'en conaéquence nous étions obligés de 
rompre avec lui, tout en exprima.nt le regret de voir que 
les circonsta.nces nous imposaient un si pénible sa.crifice. 
Et voyez, la Turquie elle~mùme s'offense '!ln peu de ce 

que nous nous melons de ses atfaires sans 1'en avoù· 
avertie, vous en avez la. preuve dans la froide réCepti'on, 
qu'elle a faite à nos officìers. 

Messieurs, la guen·e ne se fait pas eomru~ nous l'avona 
faite en 1848 i nous a.vons comruis alars. une grande faute 
qui nous a co-0.té cher. 

v~ous voyez, 1\-IM., cornbien en diplomatie il est imp0t .. 
tant d'écrire. Si nous avions suivi cette ma.xim:e, no-ns 
serions plus avantageusement pla-Cés via-à--vis ·de nos· n~· 
veaux allìés, car, M)I., les .ministres nous assurent qu'ils out 
reçu des promesses verbal6s qui amélioreraient beaucoup 
notre position :financi~re et militaire. ~lais tout ce qui n'e~t 
pas écrit est nul ~ les ministres ont fait de.s prom~sses;. 
mais ces promesses n'ont point. de valeur sì ell~s ne BOÙt 
ra.tµiées par les Gouvernements que ces ministna ·. repr6- 
sentent. Si ces promesses étaient écrites~ oh l alors n<>u.s 
pourrions en tenir eompte, car 1m ministre étra.nger n1écfft 
rien li moins qu'il n'1 soit autorisé, 

.' 
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Mais, me direz-vous, vous c:Mtiquez le passé, peut-on 
refeire en parbie ce qui a été fait? 
Je repouds que je crois que oui. 
Et d'abord observes, MM;, que la reine d'Angleterre ne· 

nous doline pa_s une promesse absolue , elle travalllera à 
engager son Parlement à voter la somme de 25 millions i 

1. du reste ce n'est pas mèrue la reiue qui fait cetre pro-. 
messe, c'est le Mìnlstère anglais. 

Vous vous rappelez, messieurs, que ce mOme Ministère 
voulait levar une légion étrangere de 15,000 bommes, que 
le Pa.rlement a réduite à 10,000, et on lève ma.intenant 
cette légion en Suisse, Ainsi de nous, il pourrait arriver que 
le Parlement anglais au lieu de voter 25 millions, n'en votat 
qui dix-huit ; que ferions-nous alors ? Pourrions-nous dimi­ 
nuer le cbiffre de notre contingent? Dono cette promesse 
du Gouvernement anglais est conditìonnelle: elle est subor­ 
donnée au vote du Parlement ; en conséquence, il me parart 
que nous aussì, nous conservons notre liberté. Je voudrals 
que s'appuyant sur ce fait, qu'il y a Incertitude relative­ 
ment à la paix ou à la guerre, le Sénat sursit à approuver, 
non ie traité, mais la convention milita.ire .• Jo crois quc 
·cela donnerait plus·de farce au Ministère qui emploierait 
le temps qui s'écoulera jusqu'à la déoision que l'on attend 
des conférences de ,,.ieniie pour stipuler avec les puissances 
occidentale&, que si la guerre a lieu, le Piémont ne sera 
pas tenu de dépenser plus de 25 millions. On pourrait éga­ 
lement stipuler par écrit que dans le cas d'un retour forcé 
de-nos tf':iupes par mer, on mettra.it à leur disposition un 
nombrè de va.ìsseaux propotionné au nombre dcs soldats 
dee autres puissances. Ainsi, par exen1plc, l'arrnée de la 
Franoo et de l'Angleterre s'élevant. au chiffrc de 150,000 
homrnes, et la nòtre au chiffre dG·15,000 hommes il faudiait 
au moina que la onzième pa!"tie des bàtiments fllt réservée 
potir le tra.nsport des tronpes Sardes. 
Il y aurait aussi des a.rrangemont,s à faire pour diminuer 

la dépense totale dcs puissances alliées. Ainsi, les ~.\nglais . 
et les Françaìs ont des hòpitaux à Gallipoli, à Constant.i­ 
nople, à \,.arna et des succursales aux environs de Séba­ 
stopol; je vois qu'il s'est int.roduit l'usage de recevoir dans 
les mémes hOpitaU.X les malades, les blessés franyais et 
anglais, et mème les prisonniers ru:sses; je 11'e sais pas 
pourquoì les a..lliés n1offriraient pas le ménie avantage à nos 
soldats. Nos officiers de santé auraient spécialemcnt soin 
de nos soldats; mais il pourraient aussi assister les blessés 
a.nglais ou français, et réeiproquement. On épargnerait par 
ce moyen des frais considérables. 
J~(.fer~is une observation semblable pour les approvi­ 

siohnementsi les _alliés ont deS magasins sur les méme;s 
points que je .viens de désigner, et de ces magasins ils 
tirent ce qui eFJt nécesSaire pour l'armée; il n'y aurait 
donc à. faire que la légère augmenta.tion d'un onzième, et 
ces _ maga.sins serviraient à l'a.pprovisionnement de nos 
tro•pe~. Il en résulterait une grande économie. 

Enfìn, la dépense la plus considérable est celle qui est 
relative aux transports de terr_e et de mer, car il faut orga­ 
nisèr un service po-ur la Crimée; pays dénué de tout, puis­ 
qu'on ne trouve pas- meme un pende bois à bl"lller. Si nons 
concolirrioris pour une ·certaine somme, a.fin que l'on fournit 
~ nos soldats_ce.qui leur est nécessaire pour les_transports1 
nous ferions une éeo-nomìe éga]e· à la somme qui snrpas'­ 
Bi:niliì les 25 millions; et ce sera· une- somme conBidérable, 
car tout ma.nqne, nous n'avons pa.1!1 un cha:iiot, pas un 
muilit· sur los lieux, tandis que )es alliés, ~ni possèdent 
tous lea moyens de transport sur mer, s'occupent e.ve·c 
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succès dcpuis quelque temps ù'organiser leur ambula.nce 
par terre. Mais pour que les alliés consentent à ces divers 
an-angcments il faut un motif, et je le trouve dans la 
suspension du vote. Les alliés sachant qu'à ces conditiollS 
nous leur fournissons un renfort de 15,000 hommes, se 
montre1·aient probablern,ent fi1vorables à cette nouvelle 
négociation; si on n'obtient pas tOut ce quel'on demander;:i., 
alors le Sénat se1·a le maitre d'approuver ou de désap­ 
promer. M.ais s'il y avait une forte présomption en faveur 
de la paix, il seraìt prudent de ne contracter aucun nouvel 
engagement. 
Apròs. ees considérations, vous ne serez pas surpris, mes­ 

sieurs, que je réserve rnon vote; je ne pourrais pas le 
donner dans une situation si peu claire, si féconde en in­ 
convénients et si onéreuse· pour le trésor. 

DEI.Lit. n.4.HMOH..1.. Dopo che quella potenza che ci sta 
vicìna per parte di ponente, e che domò la rivq).uzione ed 
il comuni8mo, fece à.lleanza con quella che ci cinge per tutto 
il lato di levante, e che impose a noi i patti di Novara, la 
condizione politica del piccolo nostro Piemonte si è fatta 

.. ben chiara e non fa n1estieri che io spenda vane partile per 
<lin1ostrare e-iù che salta agli occlii di chicchessia. 

J\.li si dirà subito: alto là, voi siete già fuori di strada sin 
dall'esordio del vostro discorso, voi ci venite a pitrlare del 
dur- dicmnùre e la nostra discussione verte sopra un argo­ 
mento affatto diverso. Il trattato del due dìcen1bre fu con~ 
chiu8o tra la ~1rancia, l'Inghilterra e l'Austria; il nostro 
invece non si fa che. con due di quelle potenze, una delle 
quali ci ha se1npre dati dei pegni d'andcizia e di protezione· 
In quanto a me, signori, io credo cbe in politica. special­ 

mente si possa adottare quel proverbio trito, che gli amici 
dei nostri amici divengono col fatto gli a1nici nostri; ma 
non intendo entrare in sottig liezie di foro e vado diritto 
al fatto. 
Il ri8ultato di questo nost1·0 trattato eccolo a parer mio. 
Vi sarebbero in Crimea1 od in un punto qualunque dì 

quellit gran linea di ferro e di fuoco che ora va stendendosi 
per lo spazio di 900 miglia tra il mar Nero e la Poloni~, 
15,000 uomini di più, fusi in un esercito nel quale figure­ 
ranno numericamente, come il dito mignolo rispetto a tutto 
il corpo un1ano ; quantun(jue il peso cl\e s'intpone il nostro 
paese sia. maggiore di quello degli altri, in proporzione di 
popolazione e di finanza; ed all'incontro, vi sarà di meno 
in Piemonte un nerbo di truppa scelta, proporzionatamente 
cospicuo, il quale all'occorrenza ùi eventi non prevedibili, 
ma possibili, ci sarebbe di un gran bisogno. · 
In concreto dirò, che con un durissimo sacrificio in uo­ 

mini ed in danaro riesciremo appena a mettere una. pen­ 
nuccìa, un· fuseeliino di paglia nello smisurato e profondo 
guscio di quella gran bilancia alla quale pendono degli 
interessi che non ci spettano che assai indiretta1nentc e che 
fortunatamentel'si dibattono molto lungi di noi; ed è per 
questi flue mot.ivi ch'io non potrei essere dell'avviso del 
relatore della Commissiòne sulla impossibilità. di mantenere 
una decorosa neutralità,·e ciò, a parer n1io, sarebbe dipeso 
da noi. · 
Era stato detto e ripetuto che l'iniziativa. di questo trat.­ 

btto non fu presa dai .nostri governanti, e su di ciò io mi 
proponeva di fargliene le più sincere mie congratulazioni; 
ma ora, da quanto ho potuto raccogliere dal relatore del 
III ufficio, pare che. ques~e voci fostiero false e che ;il ~ini­ 
stero voglia assumersi il merito di quella iniziativa: ognun~ 
ha. i suoi guetL .... 
Certamonte' non intendo avversare quella prerogativa 
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saviamente lasciata alla Corona, d'ìnìslere la guerra, di 
fare dei trattati di pace o di alleanza; e pei tempi che eor­ 
rono non sarò mai ÌQ quegli che biasimerà quel pooo di 
latitudine d'azione che si laaoia a chi è capo dello Stato; 
ma questi trattati e la convenzioni che ne dipendono ai 
stendono sempre pacatamente, con flemma, coll'intervento 
di prudenti e maturi consigli, e collo studio di tutto ciò che 
l'li fece dai maggiori in simili circostanze. 
All'invece si è corso, non per la posta, rna per istrada 

filrrata; anzi direi che si è anda.tc.itper mezzo delle sìbillica 
telegrafia elettrica; e poi si venne a dirci: J,lOÌ abbiamo 
giudicato opportuno di fare questo trattato e' questa con­ 
venzione; fate presto, non perdete tempwi discutere questa. i 
sù via, approvatela, perché siamo già impegnati alla pronta 
eun esecuzione. · , 
In .verita, signori, n61 Vedere una così insolita precipi­ 

tanza in un negozio dì tanto rilievo, e nell'udire certe voci 
di dur« necessità, uscite, se non dal banco dei ministri, 
almeno dalla bocca dei ministeriali, ho pensato che l'invito 
amichevole fattoci dalle due grandi potenze non fosse nel 
fondo che uno di quei tali inviti che pur troppo si sogliono 
fa.re in questo mondo da due o più forti uniti assieme ad 
nn uomo debole ed isolato; io vi confesso, signori, che cosi 
ho pensato e così la pensano molte persone; ma lasciamo 

· stare questo tristo argomento: mi ripugna. di .sollevare un 
velo che mi pare però molto trasparente, 

U Sen.b.to apprezzerà, io spero, le ragioni tutte mie par­ 
ticolari, per le quali io mi limiterò a dire'che la convenziono 
annessa al trattato porta a' miei occhi l'Impronta di un 
lavoro Ietto con soverchia precipitanza e fors'ancbe sotto 
l'impero di una grande preoccupazione; del resto, tutto eiò 
che potrei dire in proposito fu già. espresso nei nostri uffici 
dalla gran maggioranza dei senatori, e dagli oratori che mi 
hanno preceduto, e così io non abuserò dei momenti del 
Senl!to. · . 

Soggiungerò soltanto che nella mia qualità di militare 
canuto non intendo proferire in questo arringo delle parole 
che avrebbero rimbombo al dì fuori e che produrrebbero 
sull'amiata un effetto sempre deplorabile; non sarà mai 
mio intendimento quello di mettermi nel caso ·dtinfondere 
anche involontariamente la menoma dubitanza nell'anima 
dei giovarii nostri soldati, chiamati a far . parte di q uosta 
apedìsicne, 
E ciò ètanto vero, che vi assicuro, signori, sulmio onore 

che se avessi soltanto 10 anni di meno, crederei fallire al 
sangue che mi scorre nelle vene, se dopo una votazione 
favorevole fatta in questa urna, ad un trattato che deploro 1 

io non volassi al vicino ministero di guerra per apporre iÌ 
:mio nome in capo della nota dei postulanti alla. partenza, 
anche c9me semplice volontario. 
L'età e lo stato di una salute logorata da un mezzo secolo 

di servizio, di lavoro e di studio, mi vietorebbero dì ciò fare; 
forza mi sarebbe dì consolarmi col mio passato e -di riehìa­ 
mare alla mia. mente quegµ anni, per me Ioutani, in cui 
pieno di_gioventù e di brio, io mi cimentava in nordiche 
contra.de con quegli stessi avversarl che i miei seccndoge­ 
niti sono ora per andare ad.incontw-re per parte: di levante. 

:Ma allora io fui meno fortunato di quanto lo sarebbero 
questi, pofchè io militava sotto una baudiera.,.gloriosisiil)na 
bonsi, ma sempre straniera per chi è nato. al di qua delle 
Alpi. Essi all'invece avrebbero un pregio incomparabile per 
soldati d'onore, qllello di andarsi a mislll'Sre col gran colosso 
d.el 'W!:d (4• ora. ci fa J'ono.i;e di una .Iol'llllll• di~hia.razioue 
di· guerra),_ impugnando il vessillo naa;iona1e. 
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Ed in proposito di vessillo, per1nettetemi, signori, di clùu­ 
d~re questo mio discorso con una ossoi-va.zione. Eù ·è che 
un frutto innegabile di questa. spedizione sarehbe a1 certo 
quello di dare un terzo, un più solenne, un definitivo sug'." 
gello a quella riunione che p~a.(•.que al re Carlo AJbcrt.o di 
fare, allorquando accoppiava. egli quelle ùue croci di Savoia 
e di Genova. che sventolarOllO nei secoli andati sulla cupola 
di Santa Sotìa i quell'azzurro consocrato daHo Stat.u:to, e 
quella reale corona che brillò nùi giorni di Guastalla, e <lol~ 
l'Assietta. .. con i tre colori che il gran cn.pifa1Uo del seColo 
trovi) e mantenne ricllc inani dello suo legioni italiane. 

Questi colori vennero nel 1814, voi lo r.;apetoi getta.ti Via 
da 1na.no sdegnosa e straniera, nta nel 1848 furono raccolti 
da un principe italiano nella melma. e nelle n.Uuvioni del 
Ticino e ben tosto lava.ti ful'on_o dal fa,ngo che li bfUtta.va, 
sin <1ai primordi ai Golto o di Pastrengo. , .... inti, ma uon 
avvili.ti a Novara, adc1npirono al tristo e penoso ufficio di 
reprimere una de1nent.e insurrezione intestjna. 
Non è dunciu('; vero che questi colori, l'OiÙ ingemma\:] 

dello Rendo e della corona. di Savoia~ e posti nel1e mn.ni del 
soldato pien1ontesc, ilellbano essere 1:ri1nholo di rivoluzione, 
come per fini affatto ~pposti·lo vorrehbcro far credere 
molte persone. No i non sono css.:i ai n1iei occhi che l'unione 
intima. delle glorie antiche o reèenti dci nostri princi1)i fl 
della. nazione suha1plnn., con quelle, della. storica. e napo­ 
leonica armata italiana. 

Io stesso, o signori, veterano, e direi <l.va.nzo·Ji \'\i,.agraru 
e di Lip.sia, ho visti quei co1ori rispettati e te1uuti essere 
passeggiati a vicenda da.l fondo delle Calabrie e d:tlle estre­ 
mità del Portogallo e tle1ra Spagna. nei ca!npi della. G·cr~ 
mania tutta e della J)olonin,) da. ha,ttaglìoni unica.111e'ntn 
italiani, capitana.ti (lai pr()pri gènÈlrali e dai medesimi pian­ 
ta.ti a fianco delle aquile di Pra.ncia Bu11e 1nuTa fumo.nti 
del Crernelino. · 

:Epperciò questa nostra ba.ndiera non rie&cirà nuovn.. ne 
agli alleati, nè ai uroseoviti stessi; e se i destini vor-rBJuto 
che sulle rive del nu1r Nero o sulle spond~ del Pruth o del 
Danubio i nostri giovani soldati si presentino fi'a giorni 
con quel guiderdone per richiedere. il posto d'ùnore negli 
assalti e nelle battaglie, di<m .. no soltanto queste pia.tl)le; · 
Noi siamo i. nipoti di quei bersaglieri àet Po· ché ebbe1·v 

l'onore d'iniriare la gran vittoria-d'Austcrlitz; nqi- sìaino i 
figli di quei ,forti del 111" regg~n1ento, tutto di plemonteei. 
che sostennero con gloria, e quasi i soli senza rompere le. 
file, la tre1nenda ritirata. del 1812, salvando ù cassa 1 e 
cannoni, e handiera; e tant.o hasta I 
I/Italia duuque vorrebbe .di b<ll nuovo rappresentata, 

a.1'.neno sul calllpo di bll.t.taglitt, nel gran confl.itt0: c11r_opeo 
d'oggidì; ed è per questo solo motivo che l'aniIÌ10 del sol­ 
dato superando in me l'abito del senatore, io sarei disposto 
a ra&segnarmi ad un trattato cone:hinso da.1 re nella pie­ 
nez.z::L della sua prerogativa i sospendo però il nlio vot.o:s~la· 
oonvenzione sìnp.al termine della discussione, pe:rchè,"·®fu~ 
preso Ùon1e sono da due sensi,Opposti, dosidero essere meglio 
illuminato j posso perb aiehia.rare sin d'ora, che se gt.:tterò 
nell'urna un voto di consentimento, ciò non 1n'in1pedirò. ·ili 
ril,enere questo trattato come nna durissi111n, condizione per 
il n1io paese e conie una conseguenza 11at11rale di tutte; ciò, 
che lo ha precedut-0. . . 

PBElilDE.Ml'l'E. 'l'roYansi ancora iscritti tre orat()li ... 
Vooi. A do:mani I a doma11i ! 
PRESIDENTE ..... Di.più,. debbo suppo1·1·e che l'onoreVoltl 

presidente del Consiglio votrò auch'egli p.render p•rte Ui 
questa discussione i perciò essendo Para t!'opÌJo iuOltrat.a 'e 

2 2 •. 
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'lo che l'attenzione portata fin qui abbia stancata la 
dei signori senatori, rimando a domani il seguito 
iscussione, pregando i signori senatori a voler inter­ 
alquanto prima del tocco negli uffizi per l'esame del 
;o di logge presentato dal Ministero in questa tor· 
la successiva nomina dei commissari. 
ìiae del giorno per domani dunque sarà: 

Al mezzo tocco. riunione negli uffizi per l'esame del pro­ 
getto di legge per la leva di 500 marinai. 
Al tocco, seduta pubblica per la continuazione della di­ 

scussione sulle due convenzioni relative al trattato di al­ 
leanza con Francia. ed Inghilterra. 

La seduta è levata alle ore 5 114 . 

• 
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